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Spirito di Unità e di Tace • 
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AFflltto mi non avvilito egli è tempo oramai d'in- 
terrompere il lungo fìlenzio . L'etfere coraggio fo 
e invincibile per un Pallore , è un dovere, ma 1' cflere 
o non curante , o infenfìbile è immaginazione di una 
Orgogliofa virtù . Tacqui finora , perchè la crMiana fof- 
ferenza lo volle; deefi pure una volta parlare, per- 
chè lo cfige i) paftoral Miniacro . Doveafi il fìlenzio 
alla mia privata edificazione , ma quel fìlenzio farebbe 
oramai una ingiuftizia alla paterna mia tenerezza. Per 
noi polliamo efler contenti , dice S.Agoftino , del tefU- 
jnonio di noltra cofeienza, per gli altri dobbiamo aver 
cura , che la noftra riputazione rimanga intiera , e il 
ftabilifca -nel Pubblico . La cofeienza e la riputazione— 
fono due cofe • La cofeienza , è per noi , .ma la ripu- l ag. 
«azione intereffa il profTimo . ( Serm.} 5 Circondato 4 
come io fono d'infermità , forfè i miei privati difetti, 
forfe il mio amor proprio , totfe la mia trafeunuezza 
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aver doveino nella umiliazione un rimedio , ma un 
più lungo tacere potrebbe produrre al mio Gregge oc?- 
cafione di feduzione , o d'inganno . 

Soffrite dunque, miei- dilettifììmi Fratelli e Figli in 
Gesù Crino, che io vi chiami a parte dei più intimi' 
* fenfi del proprio cuore , e nella più lincerà effufione' 
della mia carità vi trattenga alquanto falle attuali mie 
etreodanze . A chi meglio poteva indirizzarmi che a 
voi ? Voi l'oggetto il più tenero delle mie cure» e del- 
le mie follecitudini,voi la Greggia diletta affidatami con 
tanto impegno dall'Eterno Pallore delle anime , voi la 
mia corona , il mio conforto , il mio gaudio, voi ( f of- 
frite in pace che il dica) voi Toc cafione delle mie più 
gravi afflizioni , e perciò a me tanto più cari , perchè fi- 
gli della tribolazione, e della amarezza . Se io fofli rag- 
lio fenfi bile ai vodri mali e alle voftre piaghe , fe fofli 
n fermo ad allontanarvi dai pafcoli infetti , o meno 

5 follecito a chiamarvi alle pure forgenti ; ^'acerbità fo- 
fpettofa o maligna forfè lafcerebbemi in pace. La mol- 
le inazione, la fredda trafeuratezza non didurbano giam- 
mai la menzognera pace del Mondo, e il feroce zelo 
non fermenta o fi fcuote , quando vede il difordine e 
il vizio feorrer furiofo in mezzo al plaufo adulatore 
dell'ufo , e della moltitudine , ma quando fente i rim- 
proveri di chi lo richiama al dovere • Dovrò io per 
quefto arredarmi, o lafciarvi efpoftl alle infidie di , 
chi cerca io fodanza la fpirituale rovina del Gregge f 
perfeguitando il PaQore, e di chi fpera.uu vergognofo - ( 
trionfo nello feifma , che fi dudia di fpargere tra il Ve- 
feovo e il Popolo ? Con qual fronte porterei T a ugutto 
nome di fpeculatore , e di padre, fe vedendo i pericoli 
non vi eccitarti a fuggirli; e conofeendo i inali non 
né cercafli i ripari ? Con qual fteurezza o coraggio 
potrei fui confin della vita Affare il penderò al corfo 
del mio Epifcopato , qualunque debba edere, fe la in- 
quieta cofeienza mi aveffe a rimproverare in quel pun» 
to i peccati di una infedeie,e negligente amminidrazio* 
ne ? Ah ! e^li è troppo- terribili, un «1 paffo , o miei 
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cari , perchè io poffa dimenticarlo giammai* o non 
debba curarne le funefte impreflìoni. Stride fempre— 
alle orecchie quella tromba funefta ,c mi avvifa con* 6 
tinuamente quel fuono de'miei pericoli; e de'mici 
doveri.* v . . • 

Io non rammento lenza cordoglio gli amari giorni 
del mio Episcopato , amari io dico alla infermità della 
carne, ma troppo cari alla fperanza, e alla fede • Corre 
appena, l'ottavo anno da che fenza alcun merito , c__* 
pieno folo della cognizione di mia debolezza mi fentii 
chiamato a govenar Je Dioceft di Piftoja e di Prato* 
Mi atterrì quella voce , ma fu la voftra docilità, che mi 
follcvò, fu il voftro fervore che feoffe il mio zelo , e 
mi animò a feguir coraggiofo le tracce de'grandi Vefco- 
vi dell'Antichità , fu la confidenza , che io ebbi nel de. * 
fiderio voftro fincero di richiamare i giorni felici della 
Chiefa nafeentc . Ardifco dire , che io non m'ingannai. 
Nei primi miei patii vidi con eftrema allegrezza Tefulta- i 
2Ìone del voftro fpirito, e l'impegno voftro di fecondare 
il mio zelo ; le preilanti lettere dei miei Confratelli 
nell'Epifcopato mi fervivan di fprone , ed io Je rileggo 
talvolta nell'abiezione del mio fpirito per trovare in 
«{Te nuovo conforto e coraggio (4) « ■ 

Ala d'onde nacque una mutazione si violenta e sì 9 
improvvida, dicatfì pur francamente , una sì ingiufta_» 
perfecuzione ? Si cangiarono in mei Sentimenti e le 
maftìme, o forfè divenne errore e beftemmia quel che 
era pochi giorni prima verità e virtù ? Soli pur queir 

(4) Tali fono le Lettere dei refpettabili Vefcovi di 
Fiefole , di Samminiato , di Pefcia, di Arezzo , e di 
molti altri anche fuori del Granducato (!)• 



(i) Bifcg»a però oftervare , che tutte quefte Lettere, 
c ftimoli Scc, non oltrepaffano i pr imi pajft di Monfigno- 
re , che poterono effe re equivoci • Sappiamo da Eufebio 
L.v.Cap.i ìI.Hift,, che i Montanini furono ne'loro prin- 
cipi , celebrati da moUifftmì come veri Profeti. B. 
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Ifteffoehe io fui a principo (») , umile figlio ficm meii 
— -delia Chiefa che Padre voftro e Pallore , e f e a mifura 
ft avanzarono in me le provvidenze e le cure per voi , 
fu folo perchè fi avanzò in me la cognizione dei voftri 
bifogni , e dei voftri vantaggi • D'onde nacque , io ri- 
peto» una mutazione cotanto feniìbile ? Dicebar fan- 
cttts y dicebar burniti* r> dìfertus , totìtts in me urbis Jiu- 
dia confonabant . io non ricordo quefte gravi parole del 
Dottor S.Girolamo per vana prefunzione di mifurarmi 
con effo | ma per trovare nell'efempio dèi Santi una 
coniazione, e un follievo alle mie non ditfimili circo- 
ftanze . E come io po fio infatti non eiTere com mollo 
dalla guerra continua , che vien fatta alle paOorali mie 
cure , ai miei infegnamenti , che pur non fon miei , 
—ma della Chiefa e dei Padri , ai miei Figli, e Cooperato- 
fi ri più cari, alla mia perfona? Dacché cominciò il fu- 
metto fegnale , quali armi non fi adoprarono , quali lac- 
ci non furon teli per forprendermi , o per abbattermi? 
Ingiurie e calunnie , {trapazzi e minacele , frodi e rag- 
giri . Si attaccò la mia fede, e fi cercò d'inviluppare 
le mie parole e le mie Irruzioni ancor più prectfe ed 
efatte ; fi attaccò la mia condotta , e fi pretefe di ri- 
. .trovarvi foverc hio trafporto ed imprudenza di zelo; fi 
Attaccò il mio interno, e fi volle giudicare delle mie 
intenzioni , e fi condannarono i fini e le mire, The Dio 
Solo riferbò alla fua cognizione, y.^iai^^wjfd 
ignoti. mi citarono al loro tribunale, e fulla fama bu- 
giarda delle più nere calunnie fentenziarono fulla mia 
ortodossìa. Ah! quello colpo, cariifimi , mi trafitte nel 
più vivo dell'animo , e forpafsò l'acerbità di ogni akra 
amarezza (3). Troppo è preziofo e (limabile quello fa- 

' <*) Quello è un paralogifmo • Monfignore farà fem- 
pre lo fteflb , ma la fua condotta ha cambiato . Egli non 
dirà certo d'aver fatto tutto ne'primi giorni ; e gli uomU 
ni debbono giudicare dalle azioni, non dalle intenzioni, 
come ora fentiremo da lui m ed efimo • /:, . 

(3) L'Eretico Procurano fircuo in difpuu dal Catto- 

/- 

/ 

i 
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ero depofito della fede , troppo è ingi'uriofo e fenfibile 
ad un PaCtore,ad un Veicovo l'efler refo fofpetto in una 
parte si delicata . Parlavano , egli è vero , ben alto lo 
mie Paftorali e le mie htruzioni , parlavano i miei Ca- 
techifmi, e voi più di ogni altro parlafte , o miei Fi'- 
gli , e miei Cooperatori deppfitarj fìnceri de'miei fen— 
rimeriti e delle mie maflìme . Ma tutte quefte teftimo- 
.jiianze eran nulla per chi sdegnava di effere illumi- 
nato , per chi forfè avea impegno d'ingannare gli altri , 
e fe (tetto . 

. Crebbe frattanto Tanìmofità e lo fpirìto perfecutore* 
« fulle più ridicole novelle , o inventate , o fuppotte, fl 
ebbe per fino la temerità di attaccarmi colle pubbli- 

che {lampe u). Io cito quelli fpiriti arditi al tribunale 
• .* ■ ' ' " r 

(a) Si veggano fra gli altri libelli la Lettera delSig.G. 
F.D.Paroco in Milano a un fuo Amico della Città di IV» 
intorno a due Pajhrali di Monf.Vefcovo di Pijtoja , la 
Lettera in rifpojfa alla Pajf orale di Monf.Vefcovo di Pi- 
fio)a fulla devozione > e culto dovuto al Sacro Cuore di 

Jico Evodio , cominciò a dolerli con i modi più flebili 
d'effere maltrattato. Veggaft la Lett.147. di S.Agofti- 
110, che difende Evodio . Ma è ben notabile ciò che 
S.Bafilio nel L. 1. contro Eunomio , rimprovera a coftui 
in tal modo : Snaturai cofa , che gli uomini fi volgano 
+ patrocinare coloro , che fon molejìati . Per quefto Eu- 
nomio accufa gli Avverfar) come fe lo calunniaffero • M<* 
fia mamfefto a tutti V artifizio di coftui . Egli col pretefto 
di fare la fua Apologia , ticuopre V oggetto , che ha di 
fcrivere delle cofe nuove , * come fe f off egli a tali ragio- 
namenti venuto per neceffità di difenderfi dai calunniato- 
ri > fi procaccia la benevolenza di chi lo a f colta . Neil* 
.. accennare , che farò alcuno di quelli efempli antichi, 
intendo folo avvertire quanto fìano logore , e fofpette 
le ragioni , da Monfignore adoperate ; e non mai di 
conciliare dubbiezza , o odiofità alla fua Perfona , ed 
animo, che fuppongo rcttiffirao. E. 
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degli uòmini fàgionevoli ed onefti , e domando fc frut- 
ti sì amari nafeevano da zefo , c fe poteva l'offrire la 
carità o la giufttz^ia, che un Vefcovo, la cui fede per 
Divina Grazia fi confervó mai fempre incorrotta , il cui 
rifpetto alla Chiefa , e alle fue venerabili decifìoni e 
decreti, fu e farà fempre inalterabile (4) , fe un Vefco- 
— vo che fu fempre pronto a render ragione a chiunque 
o della fua credenza, e della fua morale , dovette perfe- 
guitarfì con una furia così oftinata e violenta • 

Ma quale è frattanto il delitto, quale è Terrore , che 
in mezzo a tante parole fi è ancora arrivato a rinfac- 
ciarmi? Son già molti anni, che afpetto queft'accufa 
formale, e non fento che villanìe, e calunnie prive fem- 
pre di ragionevolezza, e buon fenfo , diftrutte dalla pra- 
tica collante della mia Chiefa , e dalla fede incorrot- 
ta dalla mia Diocefì • Su via dove fono i miei accufa- 
tori ì Quando non fi confonda colla religione il capric- 
cio , l'opinione colla fede , la difciplina col domma , 
io afpetto tranquillo il giudizio d'ogni moderata perfo- 
ra . Ma fe per fede s'intendano le fupe'rftizioni , e gli 
abufi, fe per difciplina s'intendano le ufurpazioni di 
un nuovo fiftema ; fe fi voglion per Canoni le martini e 
più irregolari e arbitrarie , un Vefcovo ha diritto e do- 
vere di reclamare contro la prevaricazione . Quanto 
rifpettofo jverfo della purilTìma religione , altrettanto 
infleffibile Jcontro gli attentati della menzogna , e della 
ambizione, crederò fempre un' orribile fa arile gio il 
confondere le umane invenzioni cogl'inviolabili pregj 

Gesù compofta da un'anonimo di Parma , con cui rejìa^ 
egregiamente confutata V Irruzione Vaporale di Monf. Sci- 
pione Vefcoyo di Pijìoja e Prato &c. 0*c» 



(4> Quefto va bene ; ma quali fono quelli che fi ri- 
tonofeono per Decreti, e Decifìoni della Chiefa ? Si no- 
ti , che fempre ci manca quella benedetta parola obbe- 
dienza . £• 
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] di Dio accordati alla Chiefa (*) . In tali circoftanze 1 — - * 

chi avrebbe potuto mal prevedere , che fi paffaffe dalle 11 
parole ai fatti , e che mancando ragioni fi tentate di 
adoprar la violenza anche contro i miei più cari Fratel- 
li i i più degni Cooperatori . Ah ? perchè non pollo 
dimenticare per Tempre quel giorno funefto , che vide 
con orrore follevato un Popolo a me sì caro lotto il 
menzogneco pretefìo di religione, e di zelo • Popolo fe- 
dotto ! La Religione non fi difende colle armi, la ribel- 
lione, e i tumulti fon troppo lontani dallo fpirito di M-i 

% ce , e di manfnetudine di chi la piantò colla ubbi-j 

dienti i eia croce. Chi mai vi accecò fino a fegno 1 
di farvi credere gelosia di fede , e di divo/ione quella 
furiofa intraprefa, che tutti calpefta i più fac ri diritti 
della fede , e della devozione . Ma non fu devozio- 
ne , fu trafporto , fu fmania , fu perfidia di chi fece 
fervire la fuperltizìone , e il fanatifmo alle private fue 
mire . Stendali però un velo oramai fui facrilego ec- 
cedo , e fi rammenti piuttofto con gtoja la criftiana 
fermezza di coloro , che dettero faldi ed immobili 
nei fentimenti pacifici , che infpira una fantiflìma reli- 
gione di pace • 

Nel fegreto del mio cuore , e nell'afflizione del mio 
fpirito quante volte io tentai quali di condannare me—, 
Hello lòffocato ed opprefib dal pefo , e dall'autorità u 
di una moltitudine così imponente (6") ! Lontano per 
carità , e per genio dal voler fofpettare negli altri ma- 
lignità o feduztone, cercai tante volte in me fteffo 
i motivi di una guerra sì lunga . Non è forfè efatta 
la mia dottrina , dilli a me fteffo , e la mia fede non è 

<*) Eccoci pretto alla fpiegazione . La voce della 
Cbiefa dà in ciò che pare : in ciò, chè non piace non 
v'è la voce della Chiefa . Abufo , ufurpazione &c. , e 
non occorre altro. E. 

(6) Dunque nella moltitudine , quanto fi voglia fm- 
fonente (e metteteci pure Papa, e Vefcovi quanti 
volete ) non è la Cbiefa . E. 

b 
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incorrotti ; forfè la mia condotti è imprudente , ed 
è troppo amiro , c precipitofo il mio zelo ì Tolgi Id« 
dio, che efente io mi creda di molti difetti, e che 
Timor proprio mi feduca a tal fegno fino a credermi 
irreprenfibile . Son'uomo anch'io, e fento par trop- 
po gli effetti delti umana debolezza, e atteri* « 

Ma qual vantaggio , o quali lumi potea mai ricavare 
da quelle mie rifletto ni ? Chiamo ad efame i mei fen» 
cimenti , e le mie malTime , e li cito al tribunale deli* 
Evangelio , de'Concilj , e de'Padri , e parmi vederle 
perfettamente concordi; ritorno-fopra me fteffo , e do- 
-mando qual fi a la difpofizione del mio cuore; e non 
fento che i dellderj più vivi di conofcere maggiormente 
la dottrina della Chiefa , ed un'umile foggezione per 
abbracciarli; efamino le vaghe cenfure,ele iccufe 
dei miei contradittori , e non vi ritrovo, che falliti» 
che ignoranza , che errore . Invece di fcuoprire in_» 

— queQe accufe alcun lume per ittruirmi , io non vi leg. 

13 go , che fforzi imponenti di anime irritate, interpe- 
trazioni maligne delle maflìme più facrofante , calunnie 
Je più infunatemi , e più falfe • M'inganno io forfè t 
ma come refiftere all'evidenza (7; ? Sarà dunque li mia 
imprudenza, io ripeto talora • Ah ! quale idea fi vuole 
attaccare 1 quello nome generico • sò che vi è uni 
prudenza di carne nemica di Dio, e figlia del fecolo , 
sò che vi è una prudenza ingannevole , che non cerca 
il vantaggio de'proflìmi alla propria cura affidati, ma 
procura a f e fieffa la pace , il ripofo • Pace falfa ed in- 
fedele per chi è mandato a difiruggere, a fvellere , a 
edificare, a piantare . Dovei io dunque veder gli abu- 
fi , efotto nome di pace diflimularne le confeguenze, 
dovea contemplare con animo indifferente , e tranquil- 
lo la fupertHzione , e l'ignoranza fenza cercare 1 tanti 
mali un riparo? O dovea forfè fperarfi , chela falfa 
» ... 1 . ,m ■ . ■ 1 1 ■ 

(7) Uno efamini se Jìeffo full'Evàngelio , fu'Concilj > 
(non moderni) e fu'Padri; e fi perfuada tridente la 
fua ragione. Forfè queQa è U Chiefa . E, 



* 
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pietà» il fanatifmo, e la fuperftizione potefie cedere 
fenza irritarli ai lumi troppo odiati della fempre inco* 
moda verità ì Bifognerebbc nou conofcere affatto la de- 
pravazione del cuore umano , o avere dimenticato la 
floria di tutti i fecoli per poterfene lufingare . 

Il nome di religione , e di pietà è un nome troppo c; 
ro anche ai meno morigerati, ma i doveri della pietà , e 14 
della religione fon troppo duri alla carne ed al fangue • 
Un'apparente pietà che lu finga, e lafcia luogo a godere 
del mondo , un brillante apparato di pratiche citeriori , 
e fuperficiali , che non difeende fino alla mutazione del 
cuore , una interrotta, e periodica unione di devozione, 
che non turba, o feoncerta l'equilibrata dìUribuzione dei 
piaceri ; fono idee troppo dolci , e feducenti, che lafcia 
l'ingannato criftiano in una falfa tranquillità , e in una 
vana prefunzione di divoto . La confuetudine , e Tufo 
quella legge impcriofa , che foggetta, ed abbatte li fpu 
riti men coraggiofi , ha troppo dominio fulla moltitu- 
dine , che arriva talvolta a ripetere : cosi fi dee vìvere* 
perche fi viffe gréto tempo così. Ma e perchè fiamo Pa- 
llori, diceva S.Carlo, e perchè portiamo il nome di 
Speculatori , di Maeftri , di Medici? Ah ! ella è ben 
dura la condizione de'Vefcovi , avea già fcritto tanti 
fecoli prima il Grifoftomo ; Cogimur videri bominibus 
oneroft , graves & injucundi , quia non poffumus effe utilcs 
obiettando fed mordendo . ad Epifcopos • 

Ma fi tronchino ornai quefte vaghe querele , io non— 
ricufo il fentimento del Pubblico , e fe uomini arditi 1$ 
fulle lor prevenzioni , o fulle immaginarie novelle^ 
d'oziofi calunniatori mi condannarono temerariamente , 
le perfone dabbene, e moderate fofpeudan per poca 
il loro giudizio • 

Voi fapete,o miei carf , e voi o venerabili Coope- 
ratori il fapete> qual fotte il principio , e l'origine di 
quella guerra opinata, che da tanto tempo mi difturba 
ed affligge . Osella falfa , e pericolofa devozione car- 1 
naie , che turbato avea tanto tempo la Chiefa* che ri- | 
provata plìji vpjtt da'ftginjutf Pontefici, a forza di raggi- 
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ri, e d'intrighi» era finalmente riufcita a fard fola 
tollerare ; quella devozione (a) , che nafconde inutil- 
mente la faa origine , e che non ottante i temperamen- 
ti , e le modificazioni palliate non arriva a purgarli del- 
le rie confeguenze , quella fletta aver dovea tutto il 
merito di feminar la divifione , e Terrore nella mia_» 
Diocefi(8) . Voi vi avvedete ch'io parlo della pretefa 
—divozione dei Cordicoli. Quell'enigmatico ceto che unito 
16 un tempo era riufcito a Sorprender la vigilanza,e la buo- 
na fede di molti Pallori , fi argomentò di farmi quali a 
mio difpetto approvare la fua capricciofa devozione di- 
letta • Non fi ha l'ardire di dirmi fcopertamente : ap- 
provatela ; ma fi vuol far credere , che io l'abbia ap- 
provata. Invitato a benedire alcune Campane, fopra 
una di effe s'incide il motto : In honorem Ss. Cordis 
Jefn ; e l'ifcrizione fi nafconde , e fi cela tra fafci di 
fiori ed altri ornamenti. Alle mie richiede del nome 
fi prefcnta una carta , ove è fcritto in honorem Domini 
nofirijef* Cbrifti . Che vuol dir mai queQo artifizio? 
I promotori forfè arrofiivano di chiedere palesemente 
l'approvazione di quel culto pericolofo ed erroneo , o 
forfè voller feguire il metodo antico di promuoverlo 
con forprefe , e raggiri ? Qualunque ne fia il motivo è 
fempre un pregiudizio grandifiimo l'aver bifogno di 
mezzi così poco criftiani. Il Signore non permife che 
loro riufeifle l'intento • Avvifato fui fatto prefi il com- 
perilo , dedicar la Campana ad onore del Protomartire 
Stefano, e quindi feci radere la maliziofa ifcrizione. (?) 

(a) La devozione al Cuor di Gesù riconofee l'origi- 
ne fua dall'eretico Tommafo Goodvvino . Vedi la Jet* 
tera à'Antropifco Teriomaco , che è il Ch. P. Giorgi , 
tra le aggiunte all'Antirretico pag.289. e feg. 

(8) Afcolteremo poi Monfignore medefimo fcrivere 
al Papa il fuo gran rifletto pel Decreto di concezione 
di queQa Fella • E. 

(p) In tutta quefla pendenza il confiti ti il numero 2$. 
delle noftre Annota zio iti • £. 
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Ma l'intelletto ragionevole non fi perfuade coi Sem- 
plici fatti , e la vera pietà non s'infirma fenza iftruzio- 
ne. Credei un precifo dovere di render conto al mio 17 
Gregge dei motivi giuftiflìmi , per i quali non avevo 
dovuto approvare quefla irregolare devozione , molto 
meno la frode , con cui fi era tentato forprendermi • La 
mia Faflorale de'?. Giugno 1781. full* nuova devozione 
al Cuor di Gesh fu indirizzata a un tal fine (a) • Le 
replicate teftimonianze di gradimento, e di approva- 
zione , che io n'ebbi dalle perfone più iifpettabili 
per dignità, pèr pietà, per dottrina {b) , 11 defiderio 

(4) A quello fine pure fu Aampatt in Piftoja la dot- 
ta operetta del Sig.Ab. Paolo Marcello del Mare intito- 
lata : Pregiudizi legittimi contro la nuova devozione ai 
Cuor Carneo di Gesh , e la Lettera d'un Sacerdote di 
Genova ad un Tuo Amico di Roma f opra alcuni fentimenti, 
ed efprcffioni,orun Predicatore circa la devozione al Cuore 
di Gesh : e furono quindi pubblicate in lingua italiana 
due Lettere frane eli Julia origine , e le perniciose confe- 
renze della fejfa del Sacro Cuore di Gesù , e di Maria $ 
che poffono vederli nel Tomo lU.e Vili, della Raccolta 
di Opufcoli interreffanti la Religione • 

(6) Due dei viventi Eminentifiìmi Cardinali cosi 
fcrlffero in quello propofito : ,, Ricevo li favori di VS, 
„ Illuftrifiìma nella fu a Faflorale piena di zelo , e di 
„ dottrina • Voglia il Signore illuminare tutti , affin- 
„ chè tutto ilnofiro culto fia fempre diretto alla divi— — 
„ na perfona del noftro Redentore , cui dobbiamo ren- 18 
„ derfi fimili imitandone gli efempj , e obbedendone 
„ ai comandi, il primo dei quali è quello dell'amore, 
„ che è venuto ad accendere nei noftri cuori • Anche 

qui molti , cred'io , per ignoranza pallerebbero i pre- 

fcritti limiti in quella devozione , e mi vò ajutan- 
„ do , perchè bene s'intenda il Decreto della S. Con- 
» gregazione , e procuro anche , che non li produca- 
„ no Itampe . . . . Ella poi sà quanto in Roma {tetta 
,1 fiali dai Teologi pubblicamente {Urnpato contro I* 
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vivllumo con cui fu letta, e ricercati dal PubblU 

9i materiale cardiolatrìa , lenza punto pregiudicarci 
n all'autorità del Decreto dei S.Riti ; onde non può 
99 aver ragione di temere ficc. „• Lettera de'u. Gia- 
Xnon%\.„ Ho ricevuto la fua bellimma Paftorale .... 
y y e le pollo dire , che non farà difapprovata dal 
*> Papa , come forfè qualcuno crederà , perchè io 
9» só in ciò come penfa. Coraggio adunque , perchè 
», fon finite le tenebre , e l'impofture Lojolitichc • 
», La taccia che danno a lei, la danno anche a_» 
», me » • • , ma torno a ripetere il tempo delle per* 
», fecuzioni è finito, e tanto è vero, che me reo! dì 
» Il bruciò dal Carnefice la Memoria Cattolica oc. „ 
Lettera dei ió*Gi*gno 1781. Fra infinite altre teftimo- 
nianze fe ne fcelgono due di Vefcovi della Tofcana • 
Ecco come efli fi degnano di fcrivermi : ,, Con fingo- 
„ lare mia loddisfazionc , e piacere ricevei jeri la pre- 
•„ giatimma fua de* 7. del corrente colla dotta Pafto- 
19 pj rale unita. Non folo commendo il fuo operato , ed 
ho ammirato la forza , e la rilevanza della medefi- 
ma, ma fia affìcurato di più , che io era dato certio* 
„ rato dell'affronto a VS.Uluftriflìma fiato fatto , e mi 
9, ero già preparato per dar fuori una Lettera anonima, 
9 , affine folle ingiunta nei Togli EccleftajHci fiorentini , 
a, colla quale fperavo d'iQruire i materiali^* Cordi* 
0 , coli &c. „ Lettera degli 11. Giugno 1785.,, Mi fon 
„ procurato la confolazione di leggere la dotta fua Pa- 
9, florale, della quale mi fon fatto il diftributore con da* 
m re li quattro efemplari , che mi favorì, a perfori e, c he 
9, bene ne comprendevano il pregio , e per foddisfare 
9, l'altrui defiderio , per me ne fono reftato privo. Io 
3 , l'ho letta, c riletta con fin gol ar piacere , e vi ho 
9 > ritrovato lo fpirito di quella fana dottrina, e paftorale 
9, zelo, che fi ammira nei Boffuet , nei Soiffons , e nel* 
n la Irruzione dell'infigne Arclvefcovo di Tours • • • • 
9, Non è però da ftupirfi , fe l nemici giurati dei Ve- 
ti fcovij e feducensi fautori della malfana doari- 
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99 na abbiano non folo fchiamazzato » ma incora ibi* 

„ levato gl'ingannatori Terziarj • La fua efemplare_# 
>, virtù le farà deprezzare qualunque dicerìa» e lo terrà 

tranquillo della perdita degli amici ( che non parea- 
9i no flati che in apparenza ) in vifta di foQcncrc la ve- 
„ rita • . . «La malignità de'feducenti fi lufinga di pro- 

„ fittare della femplicità dell'Ai . . . . di , e 

fl fottto il di lui nome pubblicare altra Paftorale con 
„ dottrina diametralmente oppofta alla detta fua ... • 

Lei che con crifliana cfemplarità ha riporta tntta ■ ■ 
„ la fua fiducia in Dio fi faccia coraggio, e di nulla a» 
„ tema , in vifta , che fofticne una giuda caufa , che 
„ tanto intere fla la Fede òcc. ^Lettera dt\ ••Luglio 1781» 
Cosi fcrtveva di Pifa li M. Giugno 17S1.il ProfefTore 
P.Vincenzo Eaflini • „ Ho letto con fomma foddisfazio* 
s> l'I Eruzione Paftorale di VS. Mulinili ma , e Revcren- 

di ili m a fopra la nuova devozione al Cuor di Gesù, e 
M ficcome tra pochi giorni mi porterò in Piemonte» 

così avrò tutto il comodo di farla guftare anche z 
„ molti di quei Vefcovi miei Padroni, ad itlanza dei 
„ quali anch'io negli anni fcorfi fcriflì una differta/ione 
„ fopra il medeftmo argomento , che fi trova ftarapa- 

ta nel Tom. fi. del fupplem. alla Storia di Natalo 
„ Aleffandro . Gli Exgefuiti fi fono fcatenati furiofa- 
„ mente contro qucfta Diffcrtazione , lo che ha fatto, 

che io abbia incominciato a giudicarla meno cattiva. 

VS.Illuftriflima ha unito nella fua Paflorale tuttociò, 
„ che fi dee dire di fodo , e di giudo fopra quella 
„ poetica devozione , ed ha poi dichiarato i fuoi fenti- 

menti con tanto fpirito, e libertà, che i buoni deb* 

bono pregare il Signore Iddio , affinchè la conferrai 
„ fempre più in quefti fentimenti , e li moltiplichi in 
„ altri Prelati dello Stato ócc. ,, • Somiglianti fono 
le teftimonianze , che potrei produrre in mia giuftifica- 
zione di Monfig. Mannelli , di Monfig. Foggini , dell* 
Avv.Blafi, del Ch, P. Giorgi, del Sig. Ab. Amaduzzi» 
degli Zola , dei Natali , dei Tamburini , degli Àlpru,. 
ni Profcffori nella Univerfità di Pavia, del P. Pujatj 
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—co (d) , l'edificazione che fi proteftarono di ricavarne 

21 

Prefeflbre delPUniverfità di Padova , e di altri molti 
dittimi perfonaggi per pietà , e dottrina. Ebbi quindi 
la confolazione di fentire , che il mio Metropolitano 
Monfig.Martini proibì con fuo Decreto ad alcuni Mo- 
ri atteri di Monache la feda , e l'ufizio del Cuor di Gesù , 
che Moniìg.Vefcovo di Fi e fole furrogava nella vifita 
alle imagini , e alle (lampe dei Cordicoli , dei libretti 
più conformi ajla dottrina della Chiefa , e agl'infe- 
gnamenti dei Padri, che finalmente li venerabili Vefco- 
vi di Cortona , e di Colle aveano tolto dai Calendari 
la fetta , e l'uffizio del Cuor di Gesù , che fi era in- 
trodotta nelle loro Chiefe. 

(4) Furono fatte in breve due altre edizioni di quella 
Paftorale in Piftoja, e fu riftampata per ben due volte 
a Firenze ; venne quindi alla luce pei torchi di Brefcia, 
e di Modena : in Parigi ne furono fatte due edizioni 
in lingua frane efe , e una a Utrecìh. Il celebre Mon- 
fignor fittola la fece (lampare a Vienna in tedefeo , 
e il Sig. D.Giovanni Agemi del paefe dei Drufi la traf- 
portò nella lingua Siriaca per iftrugione dei Cattolici 
del Monte Libano • (io) 



(io) (fuetto, e il precedente numero contengono 
delle rifpettabilittime autorità . Noi non diremo mai , 
che le Lettere de'due Cardinali yiyenti fiano fai fe . 
Le altre Perfone nominate fono baftantemente cogni- 
te. Chi fono i Santi Padri , quale è la Chiefa? Quelli 
che dicono a modo noftro.Non ottante è bene,che fi no- 
ti, che tutte quefte teftimonianze ancora, non oltrepaf- 
fano il 1781. primo Anno dell' Epifcopato diMonfig.Ric- 
ci,e fi rifiringono all'affare della Feda del Sacro Cuo- 
re . D'altronde è noto ciò che di Ardo avverte S.Epi- 
fanio , che al vederli feoperto cercò di guadagnare 
l'approvazione d'£nfebio Nicoraedienf; , e di ciò non 
pago ( H&ref.6"{«) comincio a vifitare uno ad uno tutu 
* r*fcoyi , f ad adularli , per acquijiarft auanf maggior 
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i fedeli mi fecero fperare, che Dio avelie voluto be- 
nedire compitamente le mie fatiche, e i miei defidc- 
rj . Non fu piccolo il frutto, ma non fu tale quale 
avrebbe voluto il mio cuore • Quella luce , che illu- 
mina le pupille difpofte non fa talvolta , che accecare 
maggiormente le guafte, e la fuperlliziofa pietà fi fen- 
te talora irritata , e fi oftina quanto più ravvifa l'orrore 
della propria feduzione. Una piena furiofa di ingiurie , 
e di villanìe , fi avventò contro la Paftorale, e il for- 
fennato , e irreligiofo Autore di un libello ftampato in 
Aflffi (<*) cercò di farla credere oppofla agl'tnfegnamen- 
ti della fede , e al rifpetto dovuto alla Sede Apoftoli- 
ca di). Se un moderato EcclefiaQico convinfe (6> 
l'Autore del libello , di violata religione , d'ignoranza 
della fede, e della più nera calunnia , U S.Padre me- 
defimo PIO VI. avea ancor prevenuto queQo vero giù- 

(a) Il libello che qui fi enunzia fu ftampato in Affili 
nel anno 1784. per Ottavio Spariglia con queflo titolo : 
Lettera d'un Arcivescovo fcritta a Monfi ^Scipione Ricci 
Vefcovo di Pijfoja, e Prato fttlla fua Pajlorale dei 3»Giu- 
gno 1 78 1 . pubblicata contro la devozione al Ss, Cuore di 
Gesn in 8. Vedi Annali Ecclefiajìici 1784. num.j j.4 5.46*. 
178$. num.^tf. 

(6) L'Apologia della mia Plorale contro gli attac- 
chi della ftampa di Affifi fu puTTblicata in Firenze da 
Anton-Giufeppe Pagani con quello titolo : Supplemento 
ai numeri 33. 4$., e *6. degli Annali Ecclefiajìici di 
Firenze dell'anno 1784. Voluntatem mentiendi habuit , 
artem mentiendi non habuit 178$. 



numero di Protettori poteffe : onde pofeia fcriflfe al fud- 
detto Eufebio , vantandoli di avere < Theod.Hift.Eccfè 
L.i. Cap.iv. ) quafi tutti i Vef covi Orientali , nel fuo 
partito : lo che fatto , gli pregano con grande ijìanza di 
Lettere commendatizie, e leggendole a coloro, che han- 
no ingannato Or. 

di) Eccoti fempre a mancare ; obbedienza. E. 

e 



/ 
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dlzio col profcrivere il libello d'Aflìfi , ed ammonire 
feveramente tutti coloro, che vi avevano avuto mano . 

2 3 Ma e in qnal maniera combinare quefto favorevole 
giudiziodel S. Padre con quelle amare parole del me- 
morabile Breve de*^o.Giuj^no_iz8i- Nimis profeto mi- 
rati fumus te in Maffjfrum tre&um effe , ut dìjfiiia &> Jìu» 
dia partium jam providentia Sa nel a Sedis eompofita , 
prorfufque obfoleta iterum excitares • San&a hsc Sedes 
modum ]am turbi! O quaftionibus impofuit , fatifque de- 
claravit quo fubjìantia illius devotitnis db ornai certe fu- 
perjlitiofa materialitate immunis revera fpeQet , ut in 
J}mbolica cordis intanine immenfatn ebaritatem , ejfufum- 
que amorem divini Redemptoris meditemur atque venere- 
in ur . Quale fpirito di partito, quali difeordie potette- 
ro fomentarfi da una pacifica Iftruzione Paflorale in- 
dmzau a fpiegare ai miei Dioccfani la dottrina della 
Chiefa fulla devozione del cuore , confetto di non aver 
potuto comprenderlo mai (12). Sarà dunque un delit- 
to , che un Vefcovo , pofto immediatamente da Dio 
a iftruire i fuoi popoli , adempia il dovere di Maeftro , 
e di Dottore per additar loro le pure forgenti della dot- 
trina cattolica ì Mi dipartii forfè da quella dottrina in 
quella mia l'adorale? Dirò anche più; mi allontanai 

■ forfè dai Decreti della Sede Apoftolica, anzi dalle {Ielle 

24 decifioni , c regole dell* Congregazioni Romane ì Io 
me ne appello alla Paftorale , e ai Decreti , e me ne 
appello a quei Porporati medefimt, che ebbero la de- 
gnazione di congratularfi meco per una tal Paftorale , 
e di afficurarmi , che quefti erano ancora i fentimenti 
del Santo Padre (4) (13). Come dunque doveva afpet- 

(a) Vedi la nota fotto il num.2. pag.17. 

(12) Similmente adunque non è col Papa la voce__» 
della Chiefa. Quelli che dicevano ubi Petrus ibi F.c- 
clefia , non erano Santi Padri • 

(13) I fentimenti del Santo Padre non fono quelli 
de'fuoi Brevi , delle Bolle ócc. Ne facciano quante vo- 
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tarmi dal primo Pattare della Chiefa un rimprovero così 
poco fondato , e contrario ai fuoi fentimenti medefìmic 
Ah ! la mia fermezza neJl'ailare di Prato era un delit- 
to , che non dovea dimenticarli giammai, e la fletta 
dichiarata protezione deirilluminatilììmo , e religiolb 
Sovrano , che fi degnò di approvare folennemente la 
mia condotta (4) non badava a garantirmi dalle infidie 
de'pretefi divoti ; iniìdie che arrivarono a forprendere— 
Ja conofeiuta rcJigione , e pietà del Pontefice PIO VI. a* 

Ma fe quello fu un grave delitto non fu però il folo. 
Soffrite , o miei cari, che io brevemente ricordi queir 
epoca sì difguflofa, e si celebre, che riempì di ama* 
rezza tutte le anime fenfibili ai mali della Chiefa. Le 
mie vigilie , le mie fatiche , i fudori , le anguille ren- 
don bene feufabile quello mio sfogo, e quella mia 
giuft ideazione • / 

Non era ancor Tanno compito del mio paftoral mi- 
niftero , quando un'impenfato accidente manifella in 
un Monaflero di Prato un difordine, che parve appena 
credibile (14) . Le infamie del più inoltrato materia- 
lifmo, e le orribili fue confeguenze aveano da più an- 

1 

. (a) La lettera di S.E. il Sig. Cav. Francefco S^eratti 
dei io. Aprile l?3l. è concepita in quelli termTnT: 
S. A. R. ha approvato il fuo zelo nell'affare dclla_» 
Chiefa della Madonna delle Carceri di Prato , ed ha 
gradito la premura , che ella ha avuto di darne con- 
„ to • La prevengo altresì che la R.A.S. non ha cre- 
,, duto , che quello tentativo fcandolofo fia da diilìmu»* 
larfi , ed ha ordinato al Senatore Segretario del R.Di- 
„ ritto di avere a fe TExgefuita Salvi a farfene dar 
conto &c. • 



gliono , non fono elfi , che parlano . La Bolla che Pao- 
lo V. yolcvd fare contro i Molinifti &c. quella è la 
voce de' Papi . fi. 

(14) Di quefto fatto ancora abbia in detto nelle ne* 
lire annotazioni n.atf. 
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ni fedotto due Monache difgraziate , e l'Infezione mi- 
nacciava altre ancora , ficcome altre ve n'erano fiate 
per il pattato . La cecità della mente d'ordinario noa 
nafce fé non dalla corruzione del cuore , e i contraf- 
fa ni di queiìa corruzione non erano oramai più un_» 
miftero . Le informazioni, e le prove che io fpedii fcru- 
polofamente al S.Padre ne farebbero un'argomento fen- 
dibile , fe non foffe decenza fopprirnerle in uno fcrit- 
— to , che non dee fervire , che all'edificazione del Pub- 
26 blico (a) • Alcune abjure fegrete fatte più volte affai 
leggiermente non avevano mai prodotto alcuna (labile 
emenda , e la orinazione dichiarata nelle ftefie em- 
pietà , e nelle medefime Infamie inoltravano , che il 
male avea bifogno di più forti rimedj . Ma quefte erano 
dirette dai Regolari Domenicani , e in quefti eccedi 
non potevano etter cadute fenza colpa dei Direttori • 
Almeno erano rei di facrilega amminiftrazione ammet- 
tendole alla Menfa fantittlma di quel Criilo*, in cut non 
credevano , o tacendo tanti anni fopra un male sì gra- 
ve t La fama però non era così vantaggiofa , e il co- 
llume di quei Regolari Direttori manteneva non teme- 
rari fofpetti . L'obbligo di cercare il ravvedimento di 
quelle era dunque una cenfura per la condotta di que- 
lli , e previdi io bene , che quella cenfura dovea irri- 
tare un Corpo eflefo , e potente • Ma dovea dii'limu- 
— alarli perciò ì 

7 Sallo Iddio con quanta follecitudine , e cura cercai 
riparo colla poflìbile fegretezza , e con quanto impegno 
«gli iìeflì domettici nafeofi i difordini per nafeondere i 

(4) Io fcrilTì al Santo Padre fu quefto lagrimevole af- 
fare due lunghe Lettere in data dei 2%, Giugno , e dei 
7. Luglio 1 78 1 . A quella feconda io vi annetti un det- 
taglio ettratto dai deporti delle due difgraziate , e del- 
le altre Correligiofe , compilati dal Sig.Canonico Palli 
mio Vicario Generale. In quello eravi per eflefo l'empio 
Eterna , che richiamava tutta la follecitudine del Som- 
aio Pontefice • . 
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delinquenti. Sallo Iddio con quanto impegno » e pre- 
muri procurai, che i Direttori applicaffero per fe ftefli 
un vero rimedio ad un mal e si grande , che aveano avu- 
to la carnale prudenza di nafeondere , o di palliar tanto 
tempo ai miei An tee efiori. Cure inutili, e deboli mez- 
zi , che una funefta efperienza convinfe non edere pro- 
porzionati al bifogno • Fu d'uopo penfare alle Qradc or- 
dinarie , che preferirono i Canoni inalterabili , e le_» 
leggi fupreme delia carità , e della prudenza . Vidi con 
giuda esitazione attuiti , e protetti i miei provvedi- 
menti dairilluminatiffimo , e pio Sovrano, a cui come 
a Capo , e Padre de'fuof Popoli , come a Protettore de* 
Canoni dovevo ricorrere (i$).Un male già fatto pubbli- 
co in Prato avrebbe dovuto nafeonderfi a chi avea tutto 
l'impegno , e i mezzi per rimediarvi ? Ma gelofo cu- 
flode , ed efatto confervatore delle coflumanze della ve- 
nerabile Antichità non dovea trafeurare d'indirizzarmi 
al mio Metropolitano , e al Pontefice . Il chieder lumi , 
e configlio (16) alle Sedi più rifpettabili , e alla prima- 
eli tutte nei cafì difficili, e pericolofi , fe non l'appro- 28 
vaile la pratica religiofa de'Padri , il vorrebbe almeno 
la prudenza , e la vicendevole comunione • La pieniflì- 
ma approvazione , che n'ebbi dal primo , e la piena_^ 
, 

(i 3) L'Imp.Cofìantino al ricorfo fattogli dai Donatifti, 
tifpofe al riferire di S.Ottato di Milevi ( L.i cont. Par- 
men. ) : Dimandate a me , che fono nei Secolo , che ^tf#- 
diebi yoiì òcc. E fcrivendo egli fteffo a'Vefcovi del Con- 
cilio di Arles : Cofa dunque penfano quefii uomini mali- 
gni, minijìri può dir/i del Dia>olo ì Si riyolgono alle cofe 
fecolari , lanciando le celejìi • • • nelle materie Eccltfia» 
Jìicbe interpongono V Appellazione , come fi fa nelle Cau~ 
fe de Gentili • ( Epift. Conft. ad Epp. Cath. ex Append. 
Opt. ) . 

dò") Vigilanti yerbo ufus ejf : lumi , e configlio • Sen- 
tiremo nel feguente Breve di PIO VI. altra efprelTìone : 
neceffaria fubfidìa, atque opportuna malis r emedia , ab 
una pojìulares Sede Apojìolic* e>f, E* 
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egualmente , che mi fi facea fpertr dal fecondo , mi 
confortavano nella difguflofa carriera di un affare così 
delicato (*) . La mia prima Lettera al S. Padre è de'a* 
Giugno. « 

(a) Monfig. Martini Arcivefcovo di Firenze fi degnò 
di fcrivermi da Roma in data degli n. Luglio 178 1. 
quant'appreffo : „ Non mi erano già ignoti i travagli 
„ dati allo zelo di VS.Illuftriflìma , e Reverendiflìma 
,» da quelle fgraziate creature degne per la loro fletta 
„ orribil miferia della fua tenera compatitane • Appro- 

vo tutto quello , che ella ha difpofto intorno a effe , 
9> c prego il Signore , che tutto ferva e alla loro con- 
3 , verfionc , e al riparo dei mali , che da sì orribili 
99 principi fon da temerli ; e sò che qui fi procura fe- 
3 , condo gli ordini di S.A.R. di ottenere un rimedio fi- 
,| naie divenuto ornai ne cellario aleutamente • Com- 
>, patifeo di tutto cuore le fu e afflizioni , e tanto più 
„ perchè in quello , che accade a lei , veggo quel che 
„ debbo temere io fteffo , e forfè provare io fteffo . Dio 
99 ci ajuti , e ci guidi in quefti giorni di nuvolo, e di 
„ caligine. Sapendo, che altri le fc rive fopra quello, 
3, che occorre intorno all'affare , non mi allungo di 
99 più ócc. „ • S.E. il Sig.Card. Cor fini mi fc riffe poi fot- 
to il dì nft Luglio in quefti termini • „ Mi rallegro 
99 con VS. IMuftriflìma , poiché i fogli da lei per mio 
99 mezzo trafmeflì a NoQro Signore han prodotto ottimi 
99 effetti. Jeri mattina il Santo Padre rifpofe aH'Av.Fei, 
ti che avrebbe tolto ai Frati Domenicani i tre Monaflerj 
9t di Prato, fubito quello di S.Catcrina , ed a queft'cf- 
n fetto ordinava i'ettenfione del Breve al Card. Conti , 
,1 ed in appreffo gli altri due . • . Ella dunque fe la po- 
99 tra intendere con S.A.R. , che con fommo zelo ha 
„ prefo tanta parte in quell'affare , per concertare il 
99 modo di ritirare il primo Breve , e di attendere Ja_» 
» già promeffa feconda grazia 6cc. „ • E con Lettere 
rie! ai. Luglio foggi unge vali : „ Dalle mie lettere pre- 
9, cedenti avrà faputo il buon efito dell'affare , Io l'alU- 
>> curo , che il Papa « • • fi pre fiora a tutto • 
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\ Qual foffc la mia pena nel vedermi ritardata la rifpo-— 
fla in un affare così rilevante fino ai ai. Luglio , quale 2 9 
la mia forprefa vedendomi Spedito un Breve pieno di 
amarezza , che non conteneva alcun vero rimedio al 
difordine , ma un'apologia de'Regolari Domenicani , è 
inutile il rammentarlo <*) . 

(a) Quello Breve porta la data dei 30. Maggio 1781,, 
che è anteriore non folo all'affare delle Monache Frate- 
fi , ma ancora alla Paftorale fulla nuova devozione al 
^ Cuor di Gesù , che fu pubblicata nei 3. Giugno • Si 

volle correggere , come vedremo a Aio luogo quello 
sbaglio , col dirli francamente nel fecondo Breve effere 
dato fcritto nei 13. Luglio • Io però non lo ricevei , che 
nei fi» di quello mefe , nonoQante , che le Lettere di 
I Roma vengano a Firenze in tre giorni, e che nella fo- 

praccarta foffevi fcritto Per conferà , onde evitare qua- 
lunque dilazione nel recapito. S.E. il Sig.Card. Corfini 
con Lettera deÌ4.Agofto filTa la vera data di quello Bre- 
ve . ,, Mi diffe il Papa , fi le%%e , che le voleva fcrive- 

re un Breve fabato feorfo ( 28. Luglio ) , di cui non 
3 , ne sò il contenuto , ma dubito dal modo con cui me 

lo dille , che ci potè fiero effere dell'efpre flìon i un_> 

poco forti &c. ,, (17) • Si rileva di qui , che foia men- 
te nei 28. Luglio li pensò a rifpondere alle mie Lettere 
dei 2$ Giugno , e dei 7. Luglio , che riguardavano un' 
affare tanto importante , e che meritava il più follecito 
disbrigo; e fi rileva, che perfone male intenzionate 
riufeirono in quello tempo a forprendere l'animo reli- 
giofo del Santo Padre , il quale come abbiamo offervato, 

I 

(17) Mira quanto fracaffo per una data . E anche.* 

concetto a Monlignore tutto il fuo calcolo , una Lette- 
ra fc ritta da Piltoja il dì 7. può effere in Roma al più 
prefto coir Ordinario il dì io. Il Papa afferifee franca- 
mente di aver rifpoflo il dì 13. Monlignore dice , che 
fu il di 28. Ecco tutto il ritardo fu cui fi mena rumore 
in affare sì fcrio. E. 
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— Non vi volea molto a comprendere da qual parte , e 
30 per quali maneggi foffe flato architettato un tal Breve , 
e quanto indegna forprefa foffe fatta alla conofeiuta pie- 
tà del S.Padre • Chi avrebbe infatti potuto afpettarfi , 

dai 1?. Luglio fino ai si. di detto mefe era portato per 
il bene della Chiefa a foddisfare le premure di S.A.R. 
e le mie richiefte , Quello Breve è dell'appreso tenore : 

pius pp. vr 

• * . . v * 1 

■ m m 

Venerabili* Frater Salutem , O Apoftohcdm 

Benedióiionem . 

ti -Maxima an i m i noftri triftkia ex llteris , libellfs- 
„ que fupplicibus tali accepimus, duas Sancìimoniales, 
„ qua.* in Pratenft Sanerà; Catharina: Monafterio depunc 
„ in vtam perditionis fefe dediffe precipites . Tanta eft 
11 teterrimarum hsrefum impietas , qua eas inquinatas 

effe fcribis , ut vix credi poflfe videatur . Sed cum 
11 ita Ut, quod ais : vitió id quidem , 8c culpa eoruin 

accidiffe , qui Prxpofiti fuerant Monafterio , neque 

tu ipfe omnino affirmare , neque nos poffumus prò 
91 fanclitate Ordjnis fufpicari • Viri enim illi religiofi 
9 , non modo ifthic , fed paflìm quoque alibi, ac pra> 

fertim hic Roma; eodem perfuncìi funt Minifterio . 
„ Nulla unquam corrupta: docìrina; , morumque per*- 
„ ditorum afgumenta dederunt. Pietas 8c Religio in 

Monaftcriis , quorum gubernacula , iifdem Regula- 

ribus eredita funt farta tedia permanfit . Certis nos 
„ vero Aucìoribus feimus , eas Moniales fuiffe quando- 

que a Confettano interdiclas ufu de participationcL* 
», Sacramentorum . Neque facìa cft eis poteftas iterum 
s, accedendi ad Sacram Synàxim , nifi poltqaam ipfa 
Vt correpta; Officio Inquifìtionis Fiorentina , vel ad bo* 
il nam frugem redierunt , vel forte rediifle fimularunt • 
>i Sa:pe eadem Inquilitio manus operi admovit, ut 
n A-grotas animo fominas ad faniorem mentem revo- 

v 

r 
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che le private querele , ed una mal'intefa riputazione-— « 
di perfone apertamente colpevoli aveffero dovuto impe- $i 
dire , ofofpendere la cura di un male , che andava ad 3* 
effer fatale, e incurabile ? Non poteva io dunque arre- 

„' caret , ac falubres ea de re conditiones praefcripfit , 
a quibus Recìores Monafterii difcedere non poterant • 
„ Aliunde igitur caufa, òc origo malorum . Facilis Sac- 
„cularium aditus ad colloquia facrarum Virginum , 
„ nimìa fermonum licentia , fc'contagiofa impiorum 
„ librorum contretfatio, imbecilles corrumpere animos 
„ debuerunt . Te vero , qui peftiferam illam errorum 
„ illuviem abftergere ftudes nos piane commendamus • 
„ Sed arcana opus erat provider! tia , ne quid eorum_» 
99 proderet in vulgus , qua; dedecori funt Monaflerio , 
„ Chriftianis Populis fcandalo , atque incredulis oble- 
clamento. Debuifles fpiritualem infirmitatem , qua; 
„ in latebris animorum , tacitifque Monafterii receflì- 
,, bus latebat , occulti» remediis curare, ut fapiens 
„ Epifcopus Prardeceffor tuus in pari fefe geflìt infor- 
- „ tunio. Quin a Santuario pedcm efferres , tumnrem 
„ ubique locorum excitares , & monadica: neceflìtati, 
„ ac periculo opem aliunde quarreres ; tui omnino mu- 
„ neris erat , ut in charitate Se dilezione obfecrares, 
„ argueres , increpares, & neceflaria fubfidia , atque 
1, opportuna inalis remedia ab una poftulares Sede Apo- 
(lolica • Nos tibi cunclis in rebus non defuillemus , 
M ut jam fatis expertus es • Allo tu autem divertens 
ea iterum confilia excitafti , quibus nos facile pra> 
,, {lare nos ipfos non poffumus (ine gravi Ordinum Re- 
gularium perturbatane Se injuria, fupremoque fere 
excidio piorum Inftitutorum , qua: Sancii Fundato- 
„ res prrefcripferunt . Ad caeteras noftras folicitudines 
,, moleftam eorum officiorum curam addidifti , quibus 
„ ce alii Antiftites adverfantur , Se optimus quoque_> 
Florentinorum Archiepifcopus , quem hoc anno do- 
lenter amifimus , fummo ftudio apud nos egerat ne 
>, affentiremur, Utinam plurimi eum fibi proponercnt . 

d 
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— — "Dare 1 troppo necefiarj rimedj che efigevano i bifogni 

33 delle difgraziate {edotte , ma nel tempo rtciìo non do- 

34 vevo diflìmulare o nafeondere al S.Padre l'indegno at- 
tentato di chi aveà sì bruttamente abufato del rifpet- 

exemplo Paaorem , & zelum , charitatem 6c abfti- 
nentiam ejus imitarentur, qui aliorum fines nun- 
„ quam invadere cogitavit . Ac quoniam res acìa eft , 
non immerito cogitas duas fatuas Virgines e Mona- 
fterio elicere , alioque transferre . Quare ut exitum 
earum noftra audoritate perficias indulgemus , eaf- 
j, que deferas volumus ad OfEcium Sacro: Inquifìtìonis 
j, contri hxreticam pravitatem • Monaflerium vero ab 
ti impiis fordidifque erroribus , fi qui radices egerunc, 
ai diligenter puiges neceiTe eli, refUtuafque oleum 
lampadibus , ut prudentes Virgines obviam exire 
„ Sponfo , & introduci poflint ad nuptias . Oportet 
„ itaque omnem adhibeas laborem Se ftudium , ut eas 
9 , ad puritatem catholica: fidei , fic Monaflicam di£ci- 
plinam , pietatemque quamprimum revoces . Opus 
hoc erit Divina: Grati» , quam impetrare Sancìimo- 
3 , niales debent in oratione <5c psnitentia . Ex iis de. 
„ mum qua: innuere induftri obfcuritate curatti dc_-> 
3y falfa quadam , ut ais , devotione ; jam te loqui iti- 
ti telligimus de Paftorali Epiftola tua , qua: in lucem 
f% venit III. Nonas Junias , atque intimam ejusdem 
u Epiftolx fententiam cognovimus • Nimis profecìo mi- 
si rati fumus , te in Magittrum ererlum ella , ut ci i ffi— 
9» dia & itudia partami jam providentia Sancìa; Sedis 
il compofita , prorfufque obfolcta iterum excitares . 
ii Sancìa bsc Sedes modum jam turbis , Se quxftioni- 
ii bus impofuit , fatifque dcclaravit , quo fubftantia 
» illius Devotionis ab omni certè fuperftitiofa mate- 
ii rialitate immunis revera fpecìet , ut in fymbolica 
u cordis imagine immenfam charitatem , effufumque 
ii amorem Divini Redemptoris noftri meditemur atque 
» veneremur . Quamquam fagaci verborum circulo 
a> eas conatus cs avertere notas , quas merito prx- 
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ubile fuo nome. Le mie rimoftranze furono protette* 
dalla fempre grafie religione del Clementiflimo mio 3$ 
Sovrano , ed ebbi la coniazione di vederne l'elìto 
il più felice , e defiderabile «o . 

>, videbas tibi omnino non defuturas , feito nihilomu 
„ nus te minime earum exfortcm effe , ac judicio 
omnium, qui re eie cogitant ,& Decreta Sedrs Apo- 
n Italica: debito venerantur obfequio , in ea Pallo- 
ri rali EpiQola modeftiam & prudentiam tuam defìde- 
rari. Nento excandtfci oflendiquc non potuit in- 
confulto ilio excurfu , quo nihil prsterea cgiOi nifi 
^, expreffa referre , qua; jam con traditore s fervidioris 
ingcnii propofuerant. Quare Cceleftcm Datorcm Lu- 
minum obfecrare cogimur , ut roeliora tibi confilia 
„ largiatur, quibuf in aiquanimitate & concordia pa- 
fcas , regafque Grcgem tibi creditum , ad quem 
ex intima animi noftri charitate dirigimus Apoflo- 
licam Bcnedicìionem , quam tibi Vcnerabilis Fra- 
» ter impertimur. 

„ Datis Roma: apud S.Pctrum IH. Kalendas Ju- 
nias MDCCLXXXI. Pontificatus Noftri An- 
no feptimo • 

,, Dominicus Nardinus a 
li Latinis Epiflolis Sancìiflìmi • 
, (4) Sono da vederli in quefto propofiso le due Me- 

morie alla Corte di Roma , che contro ogni mio ni? 
"rito ebbe la Angolare clemenza di fcrivere il mio Re- 
ligiofo Sovrano . La mia rifpofta al Breve , che prima 
di fpedirla volli affoggettare al giudizio di Monlìgnor 
Arcivcfcovo di Firenze , è concepita in quefti termini: 

BEATISSIMO PADRE, 

T 

■*» O non pollo efprimere , Beatiffimo Padre, la for- 
ii prefa , che mi fece la Lettera da me ricevuta per 
il la Folta di martedì 51. Luglio, che porta in fronte 
il vencrabil noma della Santità Voltra, Poiché, quan* 
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- Ma fe il S. Padre fulle più efatte informazioni fi 

,, tunque io vegga bene , che è fiata quella una mac- 
„ china ordita fraudolentemente fenza faputa di Vo- 
„ ftra Beatitudine, a folo fine, che il timore impo- 
„ itomi d'effere incorfo nella fua indignazione mi 
„ riteneffe da fare più in avvenire quello a che fono 
„ tenuto per indifpenfabile devere del mio minifte- 
ro ; pure il folo nome fuo , e del fuo Segretario 
delle Lettere latine mi fecero della forprefa . Ma 
le replicate prove datemi fino dall'anno feorfo del- 
» la bontà , ed amorevolezza , con cui fi degna riguar- 
» darmi, faranno per me ferapre un badante argo me n- 
to , che quella Lettera , o almeno in quefta forma , 
,, in cui è, le è affatto ignota non meno, che al 
fuo Segretario , si perchè le invettive , di cui è 
„ ripiena ( 18) , fono troppo aliene dallo fpitito di uma- 
nità proprio d'un Miniare di V. S. , si perchè !a_» 
„ data ifteffa della lettera, che è fegnata nei jo.Mag- 
gio ( IILKalendas Junias ) ne dimoflra patentemente 
„ la fallita. Quando io foflì il maggior federato, che 
„ fia fulla terra , non avrebbe pefmeffo mai la S.V., 
che io foflì trattato con termini si duri e si forti , 
quanti in quefta Lettera fe ne contengono • Ed in- 
», fatti , che vi è di jriu dolorofo B.P. , non dirò ad 
un'Unto del Signore, che la S.V. non isdegna chia- 
mare col nome di Fratello, ma anco ad un qua- 
„ lunque galantuomo, quanto il fentirfi in più mo* 
,, di , e con ftudiate frali tacciare di mala fede , di 
„ fanatico , di calunniatore , di mentitore , di fedi- 
„ zi»fo, di perfona , che attenti gli altrui diritti . Se 
„ gli autori della macchina fi foffero in filenzio con- 

(18) Manco male , che quefta Lettera Ila poco in^ 
nanzi , e non so chi avrà la tetta fi calda da trovarvi 
Je tante invettive &c. Del refto il prefente Scritto di 
Monflgnoc Ricci va letto con attenzione • Ecco come 
parla un Vefcovo al primo Gerarca ì E» 



\ 



Digitized by Goo 



)o( xxix )o( 

degnò di fare giuftizia alla maflìma regolarità di mia* 

tentati di si mal configliata vendetta , io non avrei 
„ recato il prcfente incomodo a V. B. , raa poiché 
„ fi è voluto anche in quelle pani vantare un mal 

concertato trionfo , io non ho creduto di poter ta- 
„ cere alla S. V. tutto il fucceffo , e per l'attacco , 
u che fi è voluto dare alla dignità , e carattere Epi- 
„ fcopale , e per l'abufo > che fi è fatto del rifpetta- 

bile nome di V. B. 

Io pceveddi B. P. fin da principio la guerra a cui 
v andavo incontro , e glie l'avvertii nella prima mia 
n lettera ; ma come fuggirla fenza tradire il depofito 

della fede , fenza abbandonar la parte di Gregge 
„ alla mia cura commetto! Quel foccorfo, che mi pre- 

ila il religiofiflìmo Sovrano , quei provvedimenti , che 

attendo con tutta ragione dalla S. V. mi rincuorano 
„ fommamente nell'afflizione , in cui fono , ma la_# 
39 confolazione principale la trovo neirefempio di Gesù. 
„ Crifto , da cui unicamente fpero la grazia di con- 
„ durre a buon termine un'affare così fcabrofo , e che 
„ tanto intereffa la Chiefa fua • 

,, Il mio AnteceiTore di fanta memoria , per quanto 
„ ho potuto ultimamente intendere , feppe appena.» 

qualche cofa d'errori nella fede tenuti da Monache 
„ di S.Caterina , che fubito gliene fu tolta ogni anfietà 
„ con aflìcurarlo effere quefte tornate nella retta via. 

Se il Signore non permetteva per fua mifericordia, 
„ che fi pubblicane l'affare , io pure ne farei itato 
„ fempre all'ofcuro , e la cancrena intanto più fi fa- 
„ rebbe dilatata . Subito che ne fui avvertito , e con 
„ tutta maggior cautela ne prefi fegrete informazioni, 
„ veddi, che il male era già noto per la Città, e__» 
allora fu , che quafi forzatamente venne il Priore 
? , de'Domenicani a darmene parte • Molti fuggerimenti 
„ io detti , come di tenere feparate le due Religio-. 
„ fe , impedirli l'accetto alle Grate , forprendcrli i U- 
„ bri , le carte 5cc. , e per mezzo di qualche RelU 
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'condotta, fe con paterna amorevolezza volle folJevar- 

39 „ giofodcll'Ordiucindagare i maeftri di tanta iniquità, 
„ invigilare con buone iflruzioni al ravvedimento del- 
„ le medefimc . Voflra Santità sà dalle altre mie let- 
„ tere , che originali le faranno pervenute nelle ma- 
ni, come vedendo inutili quelle mie premure, fui 
obbligato per agire efficacemente di deputare fotto 
titolo di Confeflbre ftraordinario un Regolare di 
„ altra Religione , e implorato fecondo le Regole Ca- 
3 , noniche il foccorfo del Reale Sovrano , di tutto 
5> per il primo Corfo di Pofla detti parte a V. B. 
„ Il depoflo delle Religiofe mettendomi al fatto di 
cofe troppo intcreffanti, mi obbligarono a fcrivere 
„ la feconda lettera a V. S. , in cui unendo l'iniquo 
„ fiQema ofìinatamente foftenuto dalle due Religiofe 
„ di S. Caterina , chiefi di concerto col Reale Sovra- 
„ no un più efficace provvedimento a mali sì gravi • 
,, Certo è B.P. , che la connivenza dei Provinciali» 
„ Priori, e Confeffori , che fono ftati in tanti , e tanti 
anni , e che tutti fono itati informati del male di 
quella Comunità , è inefeufabile • Se io ebbi fubito 
9 , timore , che il male fi 1 lì e in altri Conventi in- 
finuato , la ragione vi era ben forte , mentre dai 

„ depofti fatti fei anni fono dalle . . • * . • . • 

» •••••• . . > 

„ e che originali elìdono nella R. Segreteria di Stato, fi 
„ rileva, che le medefime empie mattine , che ora lì 
„ foitengono dalle due difgraziate Monache , benché 
„ non tanto bene Alternate-, lì tenevano, e s* infe- 
„ gnavano anche in quel Convento da alcuni Reiigiofì 
„ Domenicani, chr poi fono pattati o Confeffori, o 
„ Priori , o in altro modo intereflati nel governo di que- 
„ fli altri Conventi* 

,, Siccome ••••• 

il • ' 

>>........, così può dirli , che la Comunità 

n era già da molto tempo informata delle cattive matti- 
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mi dall'afflizione , e dalla maraviglia cagionatami dal* 

me , che fi tenevano dalle due difgraziate , onde_» 
j, non è maraviglia , fe mentre io procuravo con ogni 
„ diligenza di riparare al male fegretamente , già la 
„ Città tutta informata dalle Monache medefime , C-» 
„ dalle altre pure dcll'itteffo Ordine , e delle maflì- 
„ me , e dei fatti i più fcandolofi , facea di tante ofee- 
„ nita il foggetto dei ragionamenti nei pubblici circoli. 

Quei Frati ftefiì , che poffono effere prefi in fofpctto , 
„ o incolpandoli gli uni gli altri , o prendendo cattive 
feufe, hanno dato luogo a pubblicare nuovi fcandoli 9 
e per tacere di molti fa orrore quello , che fi con- 
teda generalmente , che ........ 

» • •• 



„ Inorridire o B. P. , ed ho confufione a doverle ma- 
„ nifedare quel male , che non iscoprendofi divente- 
„ rebbe maggiore , perchè vi fia prefo l'opportuno ri- 
paro; io non ardifeo dire con ficurtà, che il male 
„ fia cfìcfo In qualche altro Convento , ma è da temerli 
„ per quei Juoghi , ove quelli individui , che furono 
autori , e fomentatori dell' empio fiftema , fi trovano 
attualmente in impiego limile a quello, in cui difle- 
„ minarono gli errori. Furono già quelli per nome in- 
„ dicati dalle •••••«•• fei anni fono , e una delle 
due Religiofe non lafcia di combinare anche nei 
„ medefimi Soggetti • 

Stanno quelle prefentemente in Firenze , dove* 
con tutta quiete , e decenza le feci trasferire in un 
3 , luogo , che onninamente dipende dal Reale Sovra- 
» no(ip). Quivi fotto la direzione di Sacerdoti appro- 
di) Ricordiamoci , che il Papa avea detto ; Eafque 
deferas yolumus ad officium Sacrs Inqmfitionis &c, e_* 
Monfignore ha un gran rifletto , e venerazione , ma 
torna Tempre a mancare d'obbedienza . lu 
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■primo fuo Breve datogli con tanta frode forprefo , non 

4* „ vati dal degniflimo mio Metropolitano l'Arcivefcovo i 
„ di Firenze fono idruite , e riguardo ad una fpecial- 
mente pare che vi fiano da concepire buone fperanze 
„ di ravvedimento, dal non tenere più celati , e fcgreti 
„ i maeftri d'iniquità . Quel mio amati/Timo Confratello 
„ non lafcia intanto ogni mezzo per ricondurle alla__* 
„ buona ftrada , da cui lunga fcuola di mifcredenza le 
„ ha fatte traviare • 

t , Del retto fenza entrare nei meriti del defonto Ar- 
3 , civefeovo , le cui opere fono già da Dio giudicate , 
non è meno ingiuriofa per me , che per gli altri miei 
Confratelli la forma , che fi è tenuta nel temergli in- 
opportunamente l'elogio* Se non fu egli invafore dei 
M9 diritti altrui , citi pure l'autore della lettera un'efem- 
pio in cui vi fi fi a mancato da noi , fe pure non crede 
„ nel cafo mio di poter valutare edranea incumbenza 
„ ad un Vefcovo l'affare della fede, credendo poterci 
fpogliare del depolìto , che ci ha dato Iddio. Sc_> 
„ l'efenzioni fi rifpettano , ma fenza l'avvilimento del 
noftro carattere » c fenza mancare ai più effenziali 
„ obblighi del Miniftero , fe alle religiofe mire dei 
„ piiflìmo noftro Sovrano non ci opponghiamo , ma ci 
facciamo un carico per cofeienza d'uniformarci, V.S. 
„ ha troppi lumi per conofeere quanto male a propoiìto 
fi amo (lati aggravati, ed è troppo fuperiore a quei 
pregiudizi , di cui è pieno l'autore , per commen- 
darci anzi , ed incitarci a ricorrere nelle occoren- 
9y ze > come ho fatto nel cafo mio, al patrocinio d'un 
„ Sovrano , che avendo come ereditario nella Fami» 
„ glia un grande amore per la Religione , fi è tanto 
„ fatto diftinguere fino nelle più remote parti , non_» 
„ tanto per i fuoi fublimi talenti , che per una fo- 
„ da pietà • 

„ Quanto ho detto fin qui potrebbe badare per chia- 
„ rire V.B. dei falfi rumori fparfi contro dime; raa>i 
i» poiché l'autore della lettera ha voluto aggravarmi 
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ebbi già la confolazione di vedere perfettamente calmati 

verfo V.B. anco per l'I finizione Paftorale fulla devo- 
„ zione al Cuore di Gesù da me pubblicata nei 3. Giu- 
gno, lo che sò per più rifeontri effere conformi i miei 
„ fentimenti a quelli della S.V. , pofib anco dire , che 
mi credo bene al coperto da tutte quelle taccie , che 
mi fi danno. L'offequio, e la fommiflione , con cui 
„ io parlo della Santa Sede , il rifpetto , che dimoftro 
per il decreto di conceflione della fefta , fono cofe 
„ che apparifeono a chiunque legga la mia Iftruzio- 
i, ne, che per queflo appunto può avere meritato d'ef- 
j, fere in tanti Luoghi pubblicata colle (lampe . Sa- , 
rebbe bene tirano , che ad un Vefcovo fotte vietato 
quello , che in Roma fteffa fotto gli occhi di V.B* 
fino dai tempi , che fu accordata la fefta , fi per- 
„ mette ad ogni privato Teologo, cioè d'iftruire i Fe- 
„ deli full'oggetto del nuovo culto , e V.S. refterà ben 
„ forprefa in vedere, come l'autore della lettera , abu- 
fando del rifpettabile fuo nome , e di quello del 
fuo Segretario , abbia potuto difimpegnare un Ve- 
„ feovo dall'effere Maeftro , e Dottore nella fua Chie* 
fa, anzi glie ne abbia fatto un delitto. Ma il traf- 
„ porto a cui fi è lafciato andare- con tante invettive 
„ non gli ha lafciato riflettere a quello , che nella_» 
„ mia confacrazione mi fu impofto , e lo ha condotto 
a fupporre in me una intenzione diverfa da quel-— 
la , che efprimo colle parole , quafichè folle egli 4? 
un'altro Dio : Srutator coteiium. 
,, Refterebbe a dire fe fu prudente cofa il pubbli- 
care in quel tempo la mia Irruzione, e He n do pur 
„ vero, che può darfi cafo , quantunque raro , in cui 
non fia opportuno il pubblicare, la verità , ma farà 
,, ben difficile il dir quefto ad un Vefcovo , che più 
d'ogni altro sà i bifogni della fua Chiefa , e che^ 
pofto da Dio per ammaeftrare il fuo Popolo è perfua- 
„ fo , che meìior tfi contentio pittati* caufd fuftepta , 
„ quam yitiofa concordia , e come avverte il Santo 

e 
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l'acerbità di coloro , che tveano fufcitata quella tem- 

fuo Predeceffore Gregorio : Si de ventate fcanda* 
i, lum fumitur , utilius pcrmittitur nafct fcandalnm, 

qnam verìtas relinqudtmr • Ebbi però io B. P. una 
„ troppo forte cagione di pubblicare quella Ntruzio* 
, f ne , non folo per l' ab ufo, che fi faceva del Deere- 
9, to del 17**. , foQcnendolì da molti per quello ap- 
» provato il culto al cuor carneo , ma anco per il 
„ fatte accadutomi in Prato nella Chiefa della Madon- 
» na detta delle Carceri , dove fi tentò di farmi bene* 
li dire fraudolentemente una delle nuove campane 
» in onore del Cuore di Gesù , e perchè il tentativo 
»t riufeifie, oltre l'avere artificiofamente nafeotta con 

dei fiori la ifcrizione in bronzo , che diceva In ho- 
9» norem Sanflijìmi cordis Jtfn , quando io, che ebbi 
9» in fui fatte qualche avvifo della frode » chiefi la 
„i, copia di quella ifcrizione per fapere fotto l'invo- 

cazione di qual fanto doveva confacrarfi la campa- 
ti na , con nuova frode .a quella fi follimi per me- 
9 9 gUo ingannarmi la ifcrizione in honorem Domini no- 
>9 Jlrijef» Chrifli.M* ridotto a vedermi tradito in Chie- 
S9 fa 9 in una funzione EcclefiaQica , non fapendo co- 
9i me guardarmi, chili , che tutto era a onore di Gesù 
9> Crifto , e che la campana fi farebbe confacraca fot- 
99 to l'invocatione di S.Stefano Protomartire , confort 
9» me feci • Tutto ciò non badava a fventare la mac- 
,, china orditami, fe cafualmente tolti gì* impacci „ 
„ che m'impedivano vedere la ifcrizione , non l'avelli 
„ letta nell'atto di partire di Chiefa ♦ Declamai allora 
sp fulla frode macchinata, e ordinai, che fi radeffe 
», la ifcrizione • Il noftro amarofimmo Sovrano , che 
„ fu intefo del fatto , non folo fi degnò approvare la 
„ mia condotta, ma diflìpò certe Congrega/ioni, e 
„ Conventicole, che fi facevano dai Cordicoli , c_* 
„ dagli Exgefuiti , e volle, che uno di loro, che 
9 , è il Priore di quella Collegiata , veniffe a farmi le 

M feufe i to era dunque iu obbligo B. P. di rendex 

- 

» 
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« 

pefta (a) . I privati difcorfi tendenti ad indifporre il 
dociliflimo Popolo , le menzogne le più manifette , e 4? 
le calunnie fparfe continuamente contro la mia dot- 
trina, e contro i miei Parochi più efemplarj , e più 
illuminati, l'interpretazione più finiflra di tutte anche 
le più accedane determinazioni fi moltiplicarono mag- 

conto del mio operato , e poiché molti , o per ma- 
}ì lizia , o per ignoranza , feguitavano il nuovo culto, 
,» non già nel modo, che fu a Roma permetto, m* 
j, nel modo , che non può un Vefcovo tollerare fenza 

tradire il dcpofito della fede , io mi credei in do- 
„ vere d'ifiruire opportunamente il mio amatiflimo 
>i Gregge. 

lo ho voluto B. P. farle di tutto quello il minuto 
„ dettaglio , perche meglio veda quanto fono (lato 
ti aggravato dall'autore di quella Lettera , che ha__» 
„ creduto potere abufare del facro nome della S.V. # 
„ e del fuo Segretario, lo foffro ben volentieri tutto 
», quello , e quel di più, che mi fi vorrà far provare 

per la caufa della verità , pregando Dio in tutti 
„ i modi a farmi conforme a 11' ini a gin e del Figlio fuo: 

ma fpero intanto , che la S. V. non vorrà meno , 
„ che il mio ainatiffimo Sovrano cooperare , perchè 
5, Cellino quelli fcandoli , ed io pcfia confola rmi di 
„ vedermi riguardare non tanto , come fuo Figlio , 
,, che come fua Creatura : ed implorando fopra di 
„ me, e fu tutto il Gregge alla mia cura commetto 
u la fua Apoftolida Benedizione fono &c. ócc. 

(*) Quello e il Breve , che il S.Padre meglio infor- 
mato fi degnò di rimettermi (ao) . j 
— . 

(ao) Ci fi vorrebbe fpacciare quello fecondo Bre- 
ve come una fpecie di ritratt azion e del primo , e 
però e' non è più una Catta ìgHité a S. S, ; egli è ve- 
rifilino del S. Padre meglio informato , ma i due Brevi 
fi confrontino » • ognun decida fa fra loro v'è oppofi- 
aione . E. 
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^tormente • Pii allora che videfi appefo alle- porte 'di 
codefta Cattedrale quell'indegno cartello: Orate prò 



u Xergratrc nobis fuerunt literse quas Ottavo ante 
,, Idus fextiles dedifti , ut te diligenter apudnosexcu- 

fatum faccres . Nihil hoc fané officio prxftabilius , , 
„ quo fidem , 6c obfervantiam tuam erga Sedem Apo- 
fiolicam teltatus es • Quare , Venerabilis Frater , te 
„ peramanter complecìimur , eoque animi noftri loco 
„ habemus, in quo effe decct Epifcopura . Nunquarti 
>, profeto cogitavimus , cam tibi culpa; vertere folici- 
tudinem , qua errantes perditafque SanAimonialcs 
>, conatus es ad lucem veritatii , viamque falutis revo- 
9i care. Imo optatum id nobis , 8c perjucundum acci* 
9i diffe , plurimaque etiam fuiffe laude , Se cornine nda- 
99 tione dignum, jam nos l ite ris ad te III. Idus quintile* 
» datis , fignificavimus • Res tamen fcandalo piena 
>, voluiffemus , ut cautius quo fieri potuilTet reparare- 
9» tur , atque inter occulta con tineretur penetralia Mo- . 
H nafterii. Vehementer propterea doluit fpiritualem il- 
>, lam Sacrarum Virginum infirmitatem gravi cum ejuf- > 
„ dem Monafterii dedecore pervulgatam fuiffe . Quo- 
„ niam te vero nihil ea de re prarteriiffe affirmas , in__» 
,> tuis omnimo verbis conquiefeimus . Nihil unquamab 
„ ordinaria jurisdiflione tua detracìum voluimus, cujus 
nos ipfi viridices », & aflVrtores effe gloriamur. Debes 
itaqueomriem ab animo triftitiam elicere, atque a 
fraterna voluntate noftra tibi cuncla re ci è aufpicarU 
Pro ftudio charitatis , quo erga te ducimur , proque 
Regiis OfHciis Dilrcliftimi in Chrifto Filii noftri Magni 
„ Hetrufcorum Ducis , quem maximi facimus , tu qui- 
dem nobis eri-s acceptiflimus . Nunc autem in bu)us 
ti dilecìionis noltrs pignus tibi Venerabilis Frater» 



PIUS PP. VI 



I 



Veneràbili* Frater Saìutem , O Apojìolicam 

Benedi&ionem • 
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Epifcopo nojìro Eterodoxo . Ah! Fratelli , e Figli mìei 
dilettiflìmi, di quella gravifiima accufa , e tanto oltrag- 
giofa ad un Vefcovo , quale n'era il fondamento, o 
il prctefto? Era forfè eresìa l'avere fpiegato quali e Iter 
debbono i confini del culto , che noi dobbiamo ai- 
Scinti (4) , perchè non degeneri in una confidenza fu- 47 

Populoque tuo Apoftolicam Benedicìiouem ex animo 
„ impertimur* 

u Datis Romz apud S. Mariani Majorem IV. Kalen- 
„ das Septembris MOCCLXXXI. Pontificatus No- 
„ ftri Anno feptimo « ' 

„ Dominicus Nardiniu» 
„ a Latinis Epiftolis Sancìiflìmf. 

• 

(*) Circa il culto dei Santi, e l'onore , che fi dee 
alle Imagini, che è un vailo campo ai maligni per ca- 
lunniarmi , e indifporre il mio affezionatiflimo Gregge, 
ho fino dai 2. Maggio 1782 manifeftato i miei fentimen- 
ti , e la dottrina cattolica , che profeiTo • Il ricor- 
„ rere all'intercefiìone dei Santi , io diceva in occafionc 
,, delle oftinate pioxgie di quell'anno al mio diìettijffimp 
j, Popolo di Pijìoja , per ottenere da Dio per mezzo di 
„ Gesù Crifto le grazie , che ci abbifognano nelle fpU 
„ rituali , e temporali noftre neceflità , è un feguitare 
„ lo fpirito della Chiefa , che nel S.Concilio adunata 

c'infegna , che buona , e utile cofa è l'invocare i 
„ Santi . Quelli fono Fratelli noftri , che s'intereffano 
„ per noi per quella intima unione formata per mezzo» 

della carità , onde ne refulta un fol corpo , di cui 
„ Gesù Crifto è il Capo. Tra i Santi , per cui noi dob; 

biamo avere una particolar venerazione , è troppo 
„ giudo, 'che fi diftingua Maria Santiffima , che fatta 
„ degna per la fua umiltà di ctTcr la Madre del Salvato- 

re , e come la più potente Creatura preiTo Dio , il 
„ riguarda fecondo l'efpreflìone di S.Agoftino la Madre* 
„ di tutti i Criftiani . Guardici però Iddio dall'avere, 
v in lai più fiducia , che nciV Autore . dilla ; Gmìa • 
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perQiziofa , o l'avvifarlo t rettificare una nuova de- 
vozione foltanto permeila, non mai comandata? Era 
forfè creila feguire colla maggiore fcrupolofnà gl'infe- 
gnamenti , e le inanime della Sede Apoftolica , allor- 
quando con tante cautele permife quella pericolofa 
devozione ? Era forfè eresìa il cercare nelle maniere 
più prudenti, e canoniche il ravvedimento» e l'enien- 

No, Fratelli miei dilettiflimi • farebbe queftoun vo- 
„ lerfl demeritare il Ino Patrocinio , la fua interceflio- 
„ ne • Voi non potete tampoco fperare il foccorfo di 
„ lei , fc non imitandole fue virtù ; ut impetra ejiés 
», oratianis f*jfraxi*t* 9 ci avverte S.Bernardo , non 
», éeftras tonverfationis exemplum . Con quelli fenti- 
,, menti voltiamoci pure a Maria SantilTìma , pregan- 
„ dola ad intercederci dall'eterno Padre per mezzo del 

divino Figlinolo la colazione delle pioggie , che_» 
„ minacciano i frutti delle noftre Campagne • Sowc- 

Ditevi però , che i gaftighi vengono per i peccati , 

e che indarno cercheremo di allontanare il gaftigho, 

fe non rinnoveremo la cagione •••••• Non penfate 

», P^rò , che nelle Imagini vi lia una fpecialc virtù , 

ficchè mettiate in quelle la voftra confidenza • Nò , 
* Fratelli dilettiflimi , il S.Concilio di Trento c'infe- 
», gna, che farebbe quello un'imitare i Gentili , che 
b, riponevano le loro fperanze nei loro idoli « Noi ono- 
„ riamo le imagini non per fe medefime , ma per 

quello che rapprefentano 5cc. ,, • Antecedentemen- 
te io avea fatto ftampare l'ottimo libretto intitolato : 
Efercìtj di Vittk Crijìiane, in cui fi hanno diverfe Ora- 
aioni a Maria Smtiffima , agli Angioli Cu ftodi , a SJa- 
copo , a S.Zenone, a S. Atto, a S.Stefano , a S.Cateri- 
aa 6cc. Si vegga il Catechifmo grande , che io ho adot- 
tato per gli Adulti , fi vegga il piccolo Catechifmo pei 
Fanciulli , e fi conofea quanto fono ingiuriofe , e ca- 
lunniofe le voci, che fi fpargono ovunque fu quello 
punto contro di me • Anche attualmente uomini ma- 
ligni inondano la mia Cttefa di una 0ravagaate , e 
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da di alcune traviate pecorelle » o il fottrarle alla cura 
di quei Direttori, che per negligenza o incapacità o 
malizia aveano tollerato sì lungamente quel male ? i m 
Se ad una pubblica graviffìma ingiuria io tacqui , fe 40 

10 diflimulai contento del tetttmonio di mia cofcienza, 
e del favorevole giudizio delle pcrfonc illuminate, fe 
credetti mio dovere il fottrar tuttociò che poteva fer- 
vire a convincerne legalmente gli Autori , il fopir la 
memoria di quello attentato, afpettando in filenzio non 

11 gaftigo , ma il ravvedimento dei rei , non fui perciò 
infenfibile ad un colpo meritato si poco • Io non igno- 
rava, che nel fofpetto di erefia non fi dee effer pazien- 
te fecondo l'avvito del Dottor S.Girolamo Ep.6*i. Jn 
Jtfpicionc barefeos nolo quemquam efse patìentem . Io 
lentiva ancor vivamente tutta la forza , e la mira di 
quella generica taccia , che tendeva direttamente a 
rubarmi la confidenza di un Popolo a me si caro , e 

*uperttiziofa cartuccia (ai) intitolata: Pium Exerci. 
*ium in honorem B. Mari a Virpnis Matris Dei , & om- 
nium San&orum , Fidelibus propofitum in charitate Chr* 
fii > f> Santi or communi one yiytntihus , ac San ti a 
Catbolica Ecclefia Pajìoribus fedulo commendatum . 1786". 
Roma • Non fi ha altro fine , che l'ingannare i femplici 
col far creder loro , che nella mia Diocefi non fieno 
venerati i Santi come conviene (2 2) . 



(21) Quella carta, contiene un Indulgenza per chi 
reciti la mattina una Salve Regina, col verfetto Digna*> 
re Oc , e il dopo Pranzo il Sub tuum prafidtum , e lo 
{ledo verfetto • Il titolo della medefima è qui riportato ; 
dove flà la Jìra>aganza , e la fuperjìizione ? Monfìgno- 
re 1 non bifogna dire tutto ciò , che il calore del tem- 
peramento ci fpinge fopra la lingua • E, 

(42) Si >olle giudicare delle mie intenzioni, e fi con- 
dannarono i fini , e le mire , che Dio folo riferbò alla 
fu* cognizione • Così poco fopra Monfignot Ricci • B. 

» 
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quindi a rendere inutile il mio Mininero , le mie Iflrn- 
zioni, il mio zelo. Quefte rifleffioni m'inquietavano 
5x molto, ma non feppero indurmi a cangiar di fiftema • 
Obmutui & humiliatus fum O fil»i a bonis ( Pf.38. ) , 
contento di feguitarc le raalTìme del P.S.Ambrogio, 
dijjimulet nibil loquatur ; teneat jruQum bonx concien- 
ti* , plus committat honorum judicio , quam criminantis 
infoienti a : contcntus fit gravitate morum fuorum , qui* 
bene confcius animus falfis non debet moveri , nee ajìi- 
tnare plus effe poncieris in alieno convitio quam in fuo 
tejìimonio . Lib.i. ci. de officiis . Era tanto ftrana , e 
infufliflente l'accufa, era tanto manifetta , e patente 
l'origine della calunnia , che non volli cercare nella.» 
evidente bontà della caufa alcuna mia giuftifìcazione • 
La menzogna non può reggerli lungamente, e la in (la- 
bilità , e la incertezza fono Tempre il carattere della 
calunnia • 

Ma fe nella continua contradizione di parole fi (men- 
tiva ogni tratto , perfeverava pure collante la malignità 
dello fpirito • rifiata era la mattimi, e fi volea ad ogni 
patto mettere in fofpetto la mia dottrina , e la mia 
credenza. Le cofe più femplici, e più naturali dt- 
vengon beftemmia, e le più efatte efpreflìoni racchiu- 
dono tutto il veleno della eresìa. Quale ingiuftizia ! 
dirò meglio, qual cecità! lo metto in mano al mio 
Popolo una raccolta di Orazioni divote in lingua vol- 
•52 gare , e cerco di farlo entrar nello fpirito di quelle 
augutte parole (a) . Qual cura più degna di un Vefcovo, 
quale obbligazione più precifa per chi è pollo dallo Spi- 
ci) Vuolfi intendere qui di alcuni libretti , che io ho 
avuto premura di pubblicare per irruzione , ed edifi- 
cazione dei miei Diocefani . Tali fono gli Efercizj di 
Virtù Crìftiane , le Brevi Preghiere ad ufo delle Parroc- 
y ; chié della Città , e Biocefi di Pijìoja , e di Prato, IaAf*~ 
niera di pregare , e di ajfiftere alla Santa Meffa , fecondo 
V intenzione della Chiefa ce , le Brevi Preghiere ad ufo 
delle Famiglie Cri/Kant , libri turti > che corrono con- 
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rito Santo a pafcere il Gregge ! L'efempio è ufitat© , e 
comune, e S. Paolo l'avea autorizzato con. dire: Se io 
fo orazione in una lingua ( che non è intefa ) ti mio fpì- 
rito pre^a , ma la mia lìngua riman fenza frutto. E vo- 
lea dire fecondo S.Bafilio ; Qualunque >olta a quelli 
che fi trovan pr e J enti ignote fono le parole dell'Orazio- 
ne , i concetti di colui , che ora , repano certamente 
infruttuofi , perche niuno vi ha che ne tragga profitto : 
per lo contrario poi quando l'orazione è atta a giovare 
altrui , ed intefa dai circolanti, allora certamente co - m 
lui , che ora , ha per fuo frutto il profitto , e migliora- 
mento , e profitto di coloro ai quali è di giovamento ca) » 
Pure in me fi condanna , e fe non fi ha coraggio 
di cenfurare l'imprefa , fi fparge almeno colla più ri- 
buttante infolenza , che la traduzione è maligna • Ora 
fi vuole che in quella fi neghi la divina maternità di 
Maria , or che fi vieti il chieder a Dio la temporal 
fa (fi (lenza . I pretefli fono incredibili, e fembrereb- 
bero paradofli in altre occafioni , ma in quella fi arriva 
a farne dubitare anche i più moderati. 1^'aver tradot- 
to con frafe più efatta benedetto il frutto delle voftre 
vifeere , in vece di benedetto il frutto del vojìro ventre , 
diviene un delitto (b) ; e fi fparge , che vien condan- 

grandiflimo vantaggio nelle mani dei Fedeli , e che fo- 
no fiati replicatamente fiampati in Napoli , in Firenze , 
in Piiloja , in Prato , in Colle , in Lucca 5cc. 

(*) Vedi il Commentario di Monfignor Martini alla 
Lettera i. di S. Paolo ai Corintj c. XIV. 14. 1$. 

(6) Quella è una delle tante accufe , che fi produ- 
cono dal fanatico autore del libro intitolato : La pra- 
tica del Pio Efercizio della Via Crucis introdotta nella 
Chiefa dai Frati Minori &>c. colla data di Viterbo per 
il Poggiarelli 178$. Eppure quefte efpreiìioni non pa- 
reano fufcettibili di alcuna cenfura, e non lo erano 
Hate certamente fin qui in altre fimili verfioni della 
Salutazione Angelica . Si vegga fra gli altri Libri il 
Catcchifmo di Monfig, Bofluet ftampato a Livorno ad 
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— *-nato 11 chiederà Dio le temporali beneficenze, per- 
54 che fi domanda nel Pater il pane nojìro f opraf soft anzi a- 
le . L'accufa è falfiflìma > e quando ancor foUe vera 
non avea minori garanti, che la volgata in S. Matteo (a) , 
e una ferie grandiflìma di Padri Greci, e Latini . Ma 
fufliftono pure in mano di tutti i libri di preci fpediti 
alla Diocefi , e non fi avea che ad aprirli per effer con- 
vinti, che tutto vi era confervato colla più efatta fcru- 
polofità. Qual nuovo genere di accufa egli è dunque 
mai quefto ! 

E pure è un nulla . Prima di quefto tempo una frafe 
giuftiflima adottata da un pio Religiofo in alcune di- 
vote afpirazioni , era divenuta un'idra di errori , e fo- 
pra di effa fi fabbricarono le più feonce impofture . 
E' troppo celebre l'epoca della così detta Via Criécis 
richiamata alle pure forgenti della incorrotta Tradizio- 
ne , e del S. Vangelo . La Tradizione , e il Vangelo 
fono nomi troppo indifferenti ed equivoci per chi non 
conofee , o rifpetta , che gli errori vediti col manto di 
In ringhiera pietà, e di una vantaggiosa fu perdizione . 
5$ Quefto efatto libricciolo preferitto da me alla Diocefi, 
invece di quello che correva (5) , baftò per accendere 
un nuovo entufiafmo di Religione . Dio buono ! E per- 
chè tanto sdegno contro una innocente raccolta di 
poche afpirazioni? Chi il crederebbe ! Una furia d'in- 
civili Scrittori fi fcaglia contro di effa , e vi fi vogliono 
trovare novità profane, temerità, incocrenze, eresìe (e). 

infinuazione di Monfig. Francefchi Arcivefcovo di Pi fa 
ad ufo della fua Diocefi pag.ai. 

(a) Vanem nojìrum fuperfubflantiaìem da nobis hodie • 
S.Matt. VI. II. 

(6) Fu ftampato la prima volta in Firenze nel 1782* 
per Anton-Giufeppe Pagani con quello titolo : Pio Efer- 
cizio detto la Via Crucis 0»c. 

(O Non par poffibile , che fieno fiati pubblicati tan» 
ti furiofi , e infipidi fcritti contro quefto ottimo libretto , 
che io adottai • Io non ne riporto la ferie , fe non per- 
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VI fi trova negata la incarnazione del Divin Verbo 9 h<— 
verità della umana natura , la reale prefenza nella Euca- $5 

chè fi vegga da chi ha principalmente origine la guer- 
ra , che fi fa alle provvidenze della Diocefi , e per, 
quali cagioni , che fi riducono in foftanza all'intereff© 
di perfone , le quali vogliono profittare della fuper- 
fitzione , e della ignoranza . Fin qui io ho veduto gli 
«ppreffo libelli . I. Efame , e giudizio d'un' E c ci e fi a fìi co 
fopra un nuoro libretto di Via Crucis dato alla luce 
in Firenze quefi'anno 1782. dal P.Giufeppe Maria Pujati 
Monaco Caffinefe . Bologna 1782. II. La pratica del 
Pio Efercizio della Via Crucis introdotta nella Chiefa- 
da 1 Frati Minori, mendicata dalle objezioni di D.Giufep- 
pe M.Pujati Mon. Cafs., e cenfura della nuoya da efso 
Pujati ideata, e data in luce • Viterbo 1785. III. Apo- 
logia del Pio- Efercizio detto la Via Crucis oppojìa dal 
P. Ireneo Affo M.O. allo cenfure del P.D.Giufeppe M.Pu- 
jati Mon. Cafs. &c. Parma 1783. IV. Efame d'un Sa* 
€erdote fui libretto , che ha per titolo ; Pio Efercizio 
detto la Via Crucis dedicato a Monfignort Scipione de* 
Ricci &c Parma 1783. v « # «■ Efercizio della Via 
Crucis dedicato a Monfìgnore Scipione de'Ricci &c. fiam- 
mato in Firenze 1782., e yagliato dal P.Gafpero Samo- 
eleo di Napoli M. Rif. colla rifpofta a%li Annalifii di Fi- 
renze nel fupplemento del num.i. 10 .Gennaio 1783. Ita- 
lia 1783. VI. Lettera dell'Arciprete Udeno d'Utopia al 
M.R.P*I>.Giufeppe Pujati Mon.Cafs.di Berignone 20.DÌ- 
cembre 1782. VII. Rìflejftoni ad un'amico di F.ModeJìo 
da Bergamo Min. Rif. fopra d'una Lettera del M. R. P. 
V.Giufeppe M.Pujati Mon» Cafs. &c. Bergamo 1784. 
Vili. Dialogo fulla Lettera del Cherico Jt udente qui 
corretto dal P. Lettore . Cofmopoli 1783* IX. lllu/ìrazio. 
ne al Foglio del fupplemento degli Annali Eccleftajìici 
num.2. dell'anno 1783. X. Aggiunta in rifpofia alla con. 
tinuazione dezli Annali he clefiafii ci Secolo XVIII. n.27. 
a.Luglio 1783, del P.Gafpero Samocleo di Napoli Min. 
Rif. Italia . 
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rittìa • Ma fu qual fondamento? Sul fondamento di un 
femplice termine che parve ad alcuno inefatto. Si era 
—chiamata apparente la debbolezza di Crifto. E f e è ap- 
57 parente : dunque l'umanità non è reale > dunque l'in- 
carnazione fvanifee , dunque l'EucarifUa non è che 

un femplice fegno, dunque Quale ingiuftizia, 

quale precipitazione di confeguenze ! 

Badava avvertire, che una tal frafe è adoperata da 
Scrittori moltilììmi , da'più valenti TeoJogi, e da'Santi 
Padri , e che il dire l'opporto veniva ad effere in qual- 
che fenfo una eresìa manifefta ; che la debolezza può 
fupporre impotenza , e che una vera impotenza non 
deve ammetterli in Crifto. Era in Lui reale la palìione, 
perchè volle partire, e pativa di' fatto* Ma non era 
in Lui reale l'impotenza , perchè potea non patire , 
e perciò non era aflblucamente impotente • L'apparen* 
te debolezza non era , che una debolezza volontaria , 
e la volontaria debolezza non Jafciava di produrre & 
medefimi effetti, che negli altri la neceflfaria . 

Non è qui luogo di fare una ulteriore apologia (a) 
$8 a quella efpreflione . Solo io chied© per qual raziocinio 
fi volea farmi carico di tutte le fognate confeguenze 
di un termine, che fi avrebbe dovuto credere sfug- 
gito all'Autore , quando ancora foffe flato inefatto? Per 
qual raziocinio fi volea in me credere ttudiata o ma- 
liziofa l'adozione (a 3) , fe non fi era ancora provata, 

(a) Si può vedere fra gli altri fcritti apologetici fei 
Lettere del dotto P.Pujati inferite nel Tom. XII. della 
Raccolta Hi Opufcoli interré/santi la Religione; e l'ec- 
cellente opera del celebre Sig. Arciprete Guadagnini 
intitolata: Difficoltà fopra il Pio Efercizio della Via Cri*- 
ti* propojìe Ha Gioambatijta Guadagnini Arciprete di 
Ciyitade ad un P.L. Riformato fuo amico. Venezia 1786". 
Vedi Ann. Ecclef. di Firenze an. 1782. n* 58. 4P. $0. 
an.1733. n.2.p*t ^.27.^4.59. an. 1784. n. 10.46*. 
— ■ 1 , ■ 

(23> Alla p,54* fi è detta quella di Pujati un eftref- 
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nè maliziofa , ne ftudiata in chi l'aveva adoprata ì Era 
forfè la mia fede già tanto fofpetta , che baftar dovette 
una lontana congettura fondata fopra un termine pro- 
ferito da un'altro , perchè mi ferviffe di condanna , e 
di prova ì lo me ne appello alla verità , e al buon 
fenfo • 

Parea certamente che l'odio , e la irragionevolezza 
non potette proceder più oltre : E pure non fu cosi . 
Non fi era pago di fingere errori per calunniar la per- 
fona , fi dovea condannar la medefima verità , perchè 
fodenuta da chi lor non piaceva . Qual rovefeiamento 
d'idee , quale trafporto , o a meglio dire , qual più 
manifetto, e terribil gaftigo di quello di Dio, che 
fparge , fecondo S.Agoftino , cecità penali fopra gl'il- 
leciti defiderj ; Spargit pcenales cacitates fupet illicitas* 
cupidìtatet. Rammentate per poco, o miei cari, quali %9 
frutti abbondanti non raccoglieQe , e quali celefti be- 
nedizioni non profufe il Signore fopra l'eccellente-» 
Catechifmo , che io propoli alla Dicceli (4) . La pu- 

• * 

fione giujìiffimay ed il fuo efatto Libricciolo . Egli fu 
<P.$*«) preferitto da me alla Dio cefi . L'efpre filone-^ 
s'impugna (p.S^O , ed io ne fò inferire le Difefe nella 
Raccolta di Opufcoli ( p.*7.) • Torno ora a difenderla 
qui . E per qual ragione fi vuole imputare a me que- 
fìo termine? Veramente ci vuol pazienza ! E. 

(4) Queflo è il celebre Catechifmo conofeiuto fottp 
il titolo di Educazione , e Ijìrvzione Crijìiana , che ha 
per autore il Sig.Gourlin uno dei più dotti Teologi del- 
la Francia . Comparve alla luce in Parigi nel 1777. La 
prima edizione Italiana fatta in Napoli fu dedicata^ 
a S.M.la Regina Regnante, ed ebbe tale incontro, 
che per foddisfare le pubbliche richiede bifognò re- 
plicarla fino alla quarta volta. Quindi fu riftampato a 
Genova fotto gli aufpicj di Monfig. Vefcovo di Brugna- 
toTche ne accettò la dedica. Di quefìa edizione il 
mio degniflimo Antecedere Monfig. Ippoliti di felice 
ricordanza ne procurò molte copie per il vantaggio V 
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•riti di dottrini riconofciuta per unti anni , la chiarezza 
di metodo , l'unzione , Ja forza , tutto lo rendeva (li- 
mabile • Dopo lungo efame , e col configlio delle per- 
fone più religiofe , e illuminate io l'aveva adottato • 
Qual nuovo errore vi fi era feoperto dopo quell'epoca > 
E pure fa dopo quell'epoca , che vkieil ufeire un De- 

ipiritaale dei fuoi Diocefani • Ne fornì i Seminari di 
Piftoja , e di Prato , e lo propofe a molti degni Pa- 
rochi, i quali contefiandomene Ja utilità , e la e rat- 
tezza della dottrina , mi hanno eccitato ad adottarlo 
per ufo della Diocefi • Frattanto è (lato riftampato re- 1 
pinatamente in Venezia dall'Occhi con tutte le con- I 
venienti approvazioni , e fi fono riconofeiuti ovunque 
i pregj Angolari di quefi'opera eccellente • Due foli 
fono (lati i miferabili contradittori di un libro così pre- 
ziofo , lo fcreditato Exgefuita Feller giornalino di Lu- 
xemburgo,e un'altroExgefuita autore d'un libercolo fl a ra- 
pato in Nizza nel 1782* V.An.Eccl.di Firenze an.1731. 
ji.27. an.i78a. n. 37. Gli errori, che elfi ftabilifcono 
nella cenfura , dimoftrano evidentemente il merito dell' 
opera di M.Gourlin. Non ottante tuttociò gli errori di 
•due Exgefuiti fono nati anteponi al fuffragio di tanti 
Vefcovi,e Perfonaggj più dtftinti nella Chiefa di Dio , 
e nella civil focietà , e fi è giunti a proibire in Roma 
la edizione Genovefe di detto Catechifmo , e di quefta 
arbitraria e irragionevole proibizione , che non riguar- 
da neppure la edizione Veneta , che è fiata adottata 
da me, fi fono valfi i nemici di ogni bene per indifpor* 
re il mio dilettili! ino Gregge contro i più ortodolTi infe- 
gnamentt , che vi fi contengono. Non è ella l'ufficiente 
la femplice efpofizione di tutto ciò per chiudere l'orec- 
chie alla feduzione , e per conofeere fenfibilmente 
Tingiufio procedere di chi mi contadice , e ditturba 
la pace , e l'unione che dee effere fra il Paftore", e 
le Pecorelle nella verità , e nella fana dottrina > 
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ereto per cui quell'opera eccellente veniva inferiti 

ncll' Indice (24) • \ 

E' inutile volere indovinare il motivo di una sì fatta 1 "■ 
cenfura . Per quanto io folìì convinto della fomma efat- & l 
tezza di dottrina, che li ammira in ogni parte di que- 
flo Catechifmn , non efitai un momento a cercare {chia- 
rimenti, e lumi, e a procurarmi le ragioni , o i mo- 
tivi di quella cenfura . Quando fi tratta dell'integrità 
della fede non fono mai eccefiìve le diligenze, ed è 
femprc un dovere il correggere , e togliere quello , 
che fia trovato inefatto , o cattivo . Le mie premure , 
e le mie follecitudini furon gettate. Non dovetti per- 
ciò fare alcun conto di una cenfura proferita-» 
da chi non inoltrava ragioni. Quando la dottrina di 
un libro non fi dimoftri cattiva , la cenfura non farà 
«1 più che un'affare politico , che non può oltrepaffare 
giammai lo fiato temporale di chi proferiiTe il De- 
creto (2$). Ma fe la dottrina fi a edificante ed efatta , 
il privare i fedeli di quello pafcolo falutare , farà fem- 
pre la più grave ingiuflizia • 

11 Signore , che nello fpargere le fue grazie divine, 
non dipende dall'uomo , il Signore le di cui ammira- 
bili vie, le di cui beneficenze non fono arredate» 
dall'umana malizia , approvò il mio giudizio , conti- 
nuando le fue benedizioni fopra quefta opera eccellen- 
te . Io ho avuto pofteriormente la confolazione di ve- 
dere adottato quello Catechifmo dai due rifpettabiliflimi 6 2 
Vefcovi di Chiufi, c di Colle , e quindi da Monf. Vc- 
feovo di Cortona , e di fentire per lettera gli elogj di 
Monf.Vcfcovo di Arezzo , e di altri miei degni Confra- 
telli nell'Epifcopato (26") . Io l'ho veduto ricercarli 



(24) Si confultino le Annotazioni al n.2 3. E, 
(a$) Ecco la famofa teoria di un Pallore cattolico» 
in materia di proibizioni • Ne abbiam parlato nel luo- 
go teflè citato • li. 

(26) Fu lecito per avventura una volta abbondare nel 
fenfo fuo: ma ora fon venuti da Roma iKefcritti: CauJo, 
finiu tfti Htinam trror alitando finiatuu S.AgoIlino . £. 
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ovunque con una fanti avidità , e formare il pafcolo 
delle Famiglie Criftiane . Le verità più facre , e vene* 
labili fono fempre le ftefle , o lìano ricevute , o flano 
aborrite , e perfeguitate dall'uomo • Egli è però un'ar- 
gomento di afflizione grandiflìma per un cuore crifliano 
il vedere perfeguitate quelle medefìme verità da chi do- 
vrebbe avere tutto l'impegno di foftenerle , e vederle-* 
perfeguitate per mire private , e perfonalità (*7) . 

Ma qual delitto aveano perciò Je mie pecorelle , on- 
de loro fi doveffe fottrarre un' opera sì vantaggiofa , e 
ialutare , perchè non piace ad alcuni ì S'io (letti fermo 
nell'i ntraprefo cammino , fe credetti di dovere ubbidi- 
re maggiormente alla voce di Dio , che a quella dell* 
uomo (a 8) , chi ardirà condannare la mia condotta ì 

La iflruzione illuminata , ed efatta è la parte più 
eflenzialc del Paftoral MiniQero , ed è l'obbligazione.* 
*più rigorofa , e difficile. 11 ragionevole oflequio, che 
63 richiedeva nei fedeli S.Pietro, non fi forma col pre- 
ferì vere , e col dominare fui l'intelletto di un rozzo, e 
materiale Popolo , ma coll'infinuare , col perfuadere , 
ed ittruire . Quella ftrana ubbidienza, che dicefi cie- 
ca, e che fi ebbe il coraggio di trasformare in vir- 
. tu , non conviene fe non che alle falfe Religioni , che 
reggonfi fulla impoftura , e fulla ignoranza . Un Cri- 
fliano , che fenza una vera perfuafione d'intelletto , e 
fenza cognizione del divino fiflema delia Religione, 
fegue materialmente alcune pratiche più groffolane , 
non è un Crifliano dì cuore, è una macchina mon- 
tata full'apparenza dei Criftianefnno • L'uomo è troppo 
naturalmente portato all'efleriorità , ed alle frivolez- 
ze , e troppo facilmente s' infinua quello fpirito di 



(*7) Ricordiamoci che fecondo Monlignore non bi- 
fogna giudicare delle mire • /*. 

(28) Oh! Ecco qui finalmente quella gran parola 
ubbidire , appunto in cUcottanza , che non fi vuol© 
adoperate • £• 
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fuperftlzlone , e d'inutilità , che tanto degrada , e de- 
forma l'augufta maefta del Vangelo. 

11 vero fedele adunque è un'uomo, che fegue la ve- 
rità . , perchè la conofce , che profeffa il Vangelo , per- 
chè è perfuafo della divina fua origine , che nelle pra- 
tiche citeriori, e negli efercizj del culto religioso , ri- 
conofce , ed efamina quei fublimi rapporti colla reli- 
gione del cuore {19) , fenza di cui le cerimonie non 
ibno , che ipocrisìa, efarifeifmo. Formare fomiglian- - ^* 
li Criiìiani , che adorino Iddio in ifpirito , e verità , *4 . 
ecco il dovere più gelofo dell'Epifcopato , ecco il fine 
primario per cui fu iftituito . Ufurpare ad un Vefcovo 
quello facro diritto di Magi fiero , alterare le confe- 
guenze di quella obbligazione, è uno fpogliarlo della.» 
porzione più importante dell'Epifcopato , è un'invadere 
i più deciti caratteri della fua Ordinazione • Debitore 
a Dio foltanto (4) , e alla Chiefa dei fuoi infegnamen- 
ti , e delle fue tftruzioni , faràfemprc reo di amminillra- 
zione infedele, fe taccia la verità, perchè difpiace 
a f alcuni , o fe infcgni Terrore , perchè giunfe a farli 
rifpettare da molti. 

Son quelli i principi, per i quali non credetti di 
poter variare giammai, anche a viQa del m al' umore , 
ch,e moftrarono alcuni contro la faniflìma dottrina di 
quel Catechifmo . 

Ma quale idea ftrana il formarono mai delTEpifco* 
pato , e del Magiftero, ad etto per divina iftituzione an- 
netto quelli ingiufti Cenfori, che da una si fatta con- 

(a) Habet in Ecclejtjt adminijìratione yoìnntatis fu* 
liberum arbitrium unnfquifque Vrdpofitus , rationem aélus 
fui Domino (30) redditurus . S.Cipriano Ep.?$. 

(*P) Siamo noi punto alla via della difcuflìoiie ì 
Quanti yeri Fedeli troveremo noi fra le Turbe , nel 
l'opolo , nelle Campagne; fe tutto quello è il corredo 
del vero Fedele ? E» 

(30) Ci manca il foltanto . E. 
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dotta ricavarono confeguenze poco rifpettofe alla S.Sc- 
» de Apoftolica ì Deboli , e maligni ragionatori ! Saran- 
*t no eglino dunque i doveri dell'Epfcopato in contradi- 
zione coi privilegi della prima Sede , o non fn potran- 
no efercitare i diritti di quella, fenza diftruggere il 
miniftero di quello? Sarà egli in tutta la Chiefa un 
fol Vefcovo , perchè ve ne ha un primo, e dovran 
crederli le funzioni degli altri arbitrarie , perche re- 
mino illefe anche le meno certe di un folo ì Si unus 
univerfalis ejì rejtat ut vos Epifeopi non fitis , diceva 
il Papa S.Gregorio ( ad Eufebium ) . Sunt quidem & 
ahi CaÌì janitores , O* tre%um Pajìores . • » habent iìli 
ftbi affienato* gregei , /inculi fm^ulos . . . . . Si jujìitia 
ejì }us cuique fervare fuum auferre euiquam fua )uJìo 
qtèomoih poterit covenire ì Errai , profeguiva ad Euge- v 
nio Papa S.Bernardo , erra! fi ut fummam ita & folam 
injìitutam a Deo fejìram Apojìolicam pottjiatem exijH» 
mas Non ergo tua fola potejìas a Domi- 
no Crc. 

La divina minorazione della Chiefa non è opera di 
uomini, e l'Ecclefiaftica Gerarchia «abilita dal Dio 
della pace farà fempre inalterabile, e farà femprefi- 
cura . Purché i fuoi Minittri fi fermino nell'ordine , 
e non attentino fu i diritti de'loro Confratelli, l'armo- 
nia, la pace non faranno turbate giammai • Qneft'or- 
66 dine maravigliofo fi turba, e li confonde egualmente, 
ufurpando i diritti degli altri , o cedendo i fuoi prò- 
prj . L'ufurpare gli altrui , fia dominazione violenta , 
fia zelo imprudente , il cedere i proprj fia viltà , fia 
ignoranza, fono delitti egualmente , che attentano fal- 
la difpofizione divina.,, 1 Vefcovi non fono padroni 
>, dei diritti dell'Epifcopato , diceva un gran Vefcovo 
della Francia, non poflbno nè rinunziarvi per de- 
„ bolezza , nè abbandonarli per compiacenza . Senza 
„ di eflì , independentemente da eflì , anzi malgrado 
„ di eflì , quefli diritti fi conferveranno nel feno della 
>r Chiefa,fenza avvilimento e fenza diminuzione, paffe- 
„ ranno ai Vefcovi lorofucceffori in tutta laloro eftenfio- 
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re. DI quefli facri diritti non ne fono e (lì padroni; Sori 
della Chicfa (^i), della Religione, dello Stato.La fletta 
mano , the ha loro confidato quello facro de polì co , 
„ faprà ben confervarlo , a faprà chiederne conto a 
„ chi lo avrà diflipato con pregiudizio de'Popoli , in. 

vantaggio de'quali era flato lor conferito „ • Quali 
efami fianfi fatti sii quelle certiflime verità da coloro , 
che fi alzano in Giudici, io noi so , sò bene ch'io 
lento in me fteflo una venerazione profonda per l'Ec-— 
clefiaflica Gerarchia , ed un timore follecito per i do- *7 
veri mici proprj . 

La iflituzione di un Primate (32) 9 che vegliate co- 
dante all'ofTervanza dei Canoni , ai quali egli il primo 
li riconofce foggetto , quod uniyerfalis Eccìefiét proba- 
yit affevfus , nulìam magis ex equi fedem oportere quam 
prìmam , come dicea Gelafìo ad Epifcop, Dardan, e. 2., 
è bene una cofa conveniente ed augufla • Fondata la 
Chiefa fulla unità della fede , e fulla uniformità della 
morale, dovea effervi un centro, in cui da tutte le 
parti fi uniffero le Chicfe difperfe , e che confervan- 
do in fe fletta la fede , e la communione delle altre 
Chiefe Cattoliche fervide a moflrare la fede di tutte . 
Siccome uno è l'Epifcopato , di cui ciafeun Vefcovo 
pofiiede folidalraente una parte , così era d'uopo che 
ci folle un Primate ed un centro , che meglio adom- 
bra IT e quella unità : Epifcopatus unni ej) , cujus a fin- 
gùìis in folidum pars tenetur • • • • • Exordium ab uni* 
tate proficifeitur , ut una Cbrijti Ecclefta , O* Cathedra 
una moiìjìretur • S.Cyprian. de unir. Eccl. Quello Pri- 
mato , che non è un'arbitrario , e femplice onore , 
ma un vero uffizio, fi efercitò da S.Pietro, e fi efer- 

La quale può fofpenderne , ampliarne, riflrin- 
gerne Peleremo , fecondo le efigenze de* tempi , de' 
luoghi , delle circoftanze : e qui Ecclefiam non audie- 
rit , fit tibificut Ethnicus , O FublicanuS. E. 

(52) Sono a rammentarfi i N.itf. e feg, delle ftoftrt 
Annotazioni . É, 
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— cita dai Cuoi Succeffori , quando il richiede il beiu» 
*8 della Chicfa , e quanto il prefcrive la iftituzionc di 

Lungi dall'aver mai voluto derogare a così eccel- 
lenti prerogative mi feci fempre una confolazioue > e 
un dovere di profetfarle altamente , e di darne in_» 
pratica i meno equivoci contrattegli i . I miei ricorti 
alla Sede Apoftolica nei cali più difficili , e gravi per 
configlio , e per lume , le triennali relazioni fullo flato 
della mia Chiefa già per due volte fpedite al S.Padre , 
fecondo l'ufato ftilc di comunicarli vicendevolmen- 
te 03) , i beni , e i mali delle refpettive Diocefi , le 
rifpofle avutene piene dei più manifefli atteftati di be- 
nignità , e di gradimento fono noti a baftanza , come 
io fon certo a me fletto dell'intimo mio rifpetto , e 
venerazione alla prima Sede , venerazione , e rifpet- 
to che farà fempre inalterabile , come lo farà fem- 
pre il mio amore , e il mio trafporto all'unità , e alla 
pace • 

Ma quefto rifpetto , e quefta venerazione potranno 
eglino mai difpenfarmi dall'obbligazione precifa del 
mio Miniftero ? Pofto immediatamente da Dio a go- 
vernare quella porzione di Gregge sò , che immedia- 
tamente a Dio dovrò renderne conto il più rigorofo . 
Sarò dunque infenfibile , o trafcurato nel porre un 
ripaxo ai difordini , e dovrò credere , che quefto ne- 
cTp cellario riparo venga a pregiudicare ai diritti di quel 
primato ? Spedito Dottore , e Màeftro del Popolo a * 
me confegnato , feguirò ciecamente gl'interefli , e le 
mire di chi tende a fottrarre alla mia Diocefi le iftru- 
zioni più vantaggiofe , e più fode ; o finalmente ad 
un pregiudizio , che ardi di ufurpare il facro nome 
di confuetudine , e di legge , facrificherò freddamen- 
■ ■ « ■ 

<33) Non sò fe il Santo Padre abbia vicendevolmen- 
te maitrafmeffe a Monfignor Ricci le triennali relazioni. 
fullo flato di fua Diocefi , nè fe tale fi a flato mai Vvfaf 
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te i miei diritti , i mici doveri , la religione , la co- 
fcienza , le anime dell'amato mio Gregge ì 

lì mantenere l'Ecclefiaflica Difciplina , il redimirla 
all'antica fua nobiltà , l'arredare il torrente degli abufi , 
è fcnza dubbio uno dei miei doveri primarj • Quei fan- 
tiOimi Canoni, che l'autorità, e l'efpcrienza dei Pa- 
dri (labili , e confermò , quei fanti ili mi Canoni, che 
furon Tempre la delizia , e l'ornamento dei tempi mi- 
gliori dovranno con freddezza vederli trafcurati , e 
negletti? Ma non foffrono i noftri tempi l'antico ri- 
gore : non ferunt h*c noftra tempora yettrum Canonumx 
fcycritatem. Mutati i coftumi, e i tempi, farebbe-* 
capriccio volerci ridurre all'antico fiftema • Se da tan- 
to tempo fi vive in tal guifa, fe fotto tanti Vefcovi 
m illuftri fi perfevcrò in quello metodo , fe lo fpirito della 
Chiefa benigna ha veQito una maggiore dolcezza, vorrà 
un'uomo folo condannar quello metodo , e privarci 
di quella facilità , che ci accorda la confuetudine 
e l'acquiefcenza della Chiefa? Non fcritnt bàc noftra 7 
tempora yeterum Canonum feyeritatem> fic jamdiit >i- 
tcimiés yfic yixerunt Patres noftri • S.Carlo in UXoncil. 
Provine 

Io non pollo nafeondervi la mia forprefa per le ama- 
re doglianze , che vollero farmifi circa il fuppofto ri- 
gore del digiuno Quarefimale • Io apprefi fempre fino 
dal principio del mio Epifcopato la necefiità di te- 
ner ferma quell'ombra almeno , che fola è rimafia 
di antica Difciplina fu quello punto. Le mie repli- 
cate Ifiruzioni (a) per farne conofeere la necefiità , 
per diffipare i vani objetti delle pefone carnali , fono 
a voi note • Se appoggiandomi fu i divini am macera- 
menti , fulla dottrina dei Padri , fulla indole della cor- 
rotta nofira natura bifognofa di cura , credei non le- 

(«) Si poflfono vedere le mie Lettere Pallorali fulla of- 
fervanza del digiuno quadragefimale de' 27, Febbraio 
1781. , dei 1$. Febbraio 178*. , de'aS.Febbrajo 1783*, 
e dei 12. Fcbbrajo 178^ - ? . 
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glttima difpenfa, ma vera diflìpazione , un generale in- 
dulto dalla oflfervanza dei cibi , io ve ne detti però 
più d'una volta ragione , facendo vedere , che non tutti 
nè ferapre gli uomini di una Diocefi poffono eflere co- 
ftantemente nelle medefirne circortanze di non offerva- 
, re una legge . Se qualche Medico volle impormi più 
t j l coll'autorità ucirefempio , che colle ragioni, io credo 
di effermi baRantemente difefo con quel fentimento- 
di S.Carlo , che il criftiano ha da aver cura del corpo 
In modo però di tenere maggior conto della falutc_» 
dell'anima. Ciò non ottante , dove mi avete trovato 
mai così indifereto da negare una giuda condefeendenza, 
fecondo lo fpirito della Chicfa , a chi ne aveva bi- 
fogno ? Non vi ho fempre ri me ilo ai vodri rifpettivi 
Parrochi , che difingannandovi fu i falfi pretefti di fa- 
llita , o di povertà, e dandovi i buoni, e fani con- 
figli con tutta la carità, e la diferetezza, vi hanno 
accordato fecondo le circortanze quella diminuzione 
di penitenza , che generalmente è indifpenfabile ad 
ogni Criftiano ì (34) 

So che fino dall'aver negato l'anticipazione della VI* 
gilia di S.Mattia , che precedeva il giorno delie Cene* 
ri , fi prefe motivo di tacciarmi d'indile reto , d'impru- 
dente , e quafi per farmi orna li profanò un giorno de* 
dicato alla penitenza con portarli appartatamente fuori 
della Citta a gozzoviglie , ad ubriachezze , ad intem- 
peranza . Che altro ricavafte infelici da querto difprez- 
zo dei mici ammaeftramenti fe non frutti- di amarezza, 
c di pentimento? Fu dunque a vuoto la mia premura 
7* in ripetervi le parole ftefle di S.'Bafilio ( Homihi.de je- 
junio ) . Non te ai jet unii wjjìena introducat ehrietas , 
Aon ejì per ttmuientiam aditus ad \e\umum quemadmo- 
dum nec ai 'm/htiam acceffus eji per fra mia rione m , nec 
ad caJtimon>am per lafctviatn , nec ut fummatim dicatn 



<$4> A propofito di Quarefima , mi giunge in qoefto 
momento la l'adorale di Monlignore PaYinilini de'^.Gca. 
najo feorfo « Dopo Pafqua forfè farò con lui . E, 
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per nequitiam ad yìrtutem • Aliud cjlìum eft ad f#j#- 
nium • Jibrietas ad lafchiam induciti Ad \e) uni um frugali* 
tas : Atbletaante certamen txercttur ; qui ]e\unatur»s eft 
prtparat fe per abjUnenfiam • Ne relut ulcifcens bos 
dies, neu y eluti fucum faólurus Legislatori ante bos 
quinque dies colloca crapulati» . Ma , Fratelli Difét- 
tiifimi, dovrò io dunque per non difp-iacervl tradire la 
verità , abbandonate il depofito della Fede , o dovrò 
piuttofto per non mancare al mio Miniftero efpormi ai 
voflri dileggj , alle contradizioni , agl'infulti r Non ne- 
go , F. D. , la mia fenfibilità in vedere per tanti inu- 
tili le mie fatiche , ma non per quefto abbandonerò fi- 
no che Iddio vorrà , che abbia cura di voi , la intra- 
prefa carriera • La taccia di eflere fola , benché fal- 
la , non mi fpaventa lino che vi predico la verità del 
Vangelo , e fpero pure-, che mai non farà per rimuo- 
vermi da quelli fentimenri quella confueta declama- 
zione ; Nonferunt h&c nojìra tempora yeterum Canonum 
feveritatem (3%). ■ m 

Quefte fon pur le parole r che tentarono di sgo- 73 
mentar tante volte l'infaticabile zelo dell'Arcivefcovo 
S.Carlo . Ma io temo , o miei cari , così egli rifpofe , 
e permettete , che anch'io rifponda lo ftefforma io te* 
mo., o miei cari , che non fi ano variati . i tempi , ma 
ilan variate le difpofizioni . Oliando i CriQiani cono- 
scevano la Religione , e l'amavano , quando i CriQiani 
pentivano vivamente la neceiììtà di frenarle paflìonì , e 
di ritornare a Dio per mezzo di una vita umiliata, fer- 
vorofa , penitente, quando fapevano valutare abbaftan- 
za lo flato di pellegrinazione, e di combattimento, ? 
c le fperanze della Patria , e del premio , i Canoni an- 
cor rigorofi fi ricevevano , e fi olìervavano con efat- 
tezza , e con plaufo . Mancò il fervore , e i Canoni 
divennero odiofi , e infopportabili . Non.f4runth*cno- 
> ■ * i , i . ■■ i - 

(3$) Sumus in poffeffione eamdem Jemper tentndi yiam, 
guidquid opponant oc. Quesnel. Epift.Abbat. ad quemd. 
Rom. Cur« Prxlau 

N 

\ 

/ 
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Jìtd tempdrdreterumCanonumfeyeritatem* Voci men- 
zognere , e fallaci , che nate dalla mollezza , e dall' 
ozio , fomentate dall'intemperante fonigliela d'uomini 
temerarj , e adulatori, giunfero a fedurre tanta parte 
di mondo , che dicefi ancora Criftiano . Lafceremo noi 
ingannarci da quefti vani Maeftri d'errore, e difeepo- 
»■ «li della iniquità , e della corruzione ? Eh via miei cari , 
74 nos hac atqut alia hujufmodi conttmnamus . Se i mali 
della natura guafta , e corrotta fono fempre gl'ideAi , 
fe la ftrada^del Cielo è fempre ardua , e difficile, fe lo 
fpirito del Vangelo è fempre invariabile , che vogliali 
dire quelli nuovi Profeti colla lufin ghiera dolcezza delle 
Chiefa., che vantano fenza comprenderne il fenfo ì 
J'enfatori arditi , ai quali fi potrebbe dir con S.Girola- 
mo : Va vcbis ad quo* yitia Farifeorum tranfittunt • Do- 
po avere disformata , e guada la foltanza , e l'idea della 
femplicifiima , e pura Religione di Crifìo , dopo aver 
inolia una guerra furiofa , e oftinata ai più effenzia- 
- - li precetti della medefima , dopo efiere riufeiti a far 
%\ -dimenticare- quelle ordinazioni * le quei Canoni, che 
fervivano come di barriera allo fpirito della medefima , 
lì argomentarono di foftituire i loro penfaraenti alle 
più fante pratiche di quella . Sminuite , o tolte -, le orr 
dinazioni divine , e foftituitc le umane invenzioni,, di r 
mcnticate le opere , che riformano il cuore , e molti- 
plicate le pratiche , che lufingano la imaginazione , il 
femplice , ed innocente Crifiiano fi trovò aggravato di 
minutezze , e privo di fpirito • Seguaci efattiifimi de* 
Farifei , che i divini precetti annullavano per foftitui- 
7* re le loro ofiervanze legali, e le loro divote tradizione 
•celle ■ Ah ! S'io vi trattengo alcun poco , o miei cari , 
fui quadro infelice della moderna pietà , non pretendo 
infultare alla debolezza per cui vi trovafte fedotti , 
folo abbozzare il carattere deivoftri feduttori , onde* 
portiate fchivarli . Che porre (te infatti afpcttarvi da uo- 
mini ignoranti, altieri, fediziofi, violenti , che lufin- 
gano , e palpano le voftre pafljoni nell'atto che vi pro- 
xnetton la pace , che ccrcan le cofe voftre , e non voi, 
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che vi mantengono ("chiavi delle loro cieche feduttrici 
invenzioni , nell'atto che vi nafeondono i vortri doveri, 
c i Santi Libri dove potrefle impararli; che s'intrudono 
nel Miniftcro fenza vocazione , a difpetto dei legittimi 
Fattori, privi di fefenza , di zelo , dì carità ? (j6) 

lo non ripeto fenza lagrime quefti funetli difordini , 
perchè fenza lagrime non miro la facile pietà di una_» 
gran parte del Popolo ócìuf^ , e ingannata dalla falfa 
apparenza di quefti pericolofi Maeftri . A voi me ne ap- 
paio , o miei cari , e alla voftra nella efperienza ; quale 
vantaggio avete voi ricavato da quefto nuovo genere di 
pietà? Quanto divenifte migliori Crifìiani , e fudditi più 
fedeli ì Ah quei furiofi traf porti di zelo amaro , e di ve- 
ra empietà ? Ah quel fanatlfmo di religione bizzarra , e " 
quei fediziofi attentati! .... Ma non è voftro il male 
Soltanto, è di tutti coloro , che feguono , come voi , 
ciecamente 1 Maeftri medefimi. Quella unione capric- 
ciofa di devozioni , e di vizj non è ella forfè la devozio- 
ne che iì pratica ? Divoti, e proftrati alle mute imagi- 
ni , duri, e infenfibili alle vive , e parlanti , s'offrono 
con una mano gl'incenfi , e fi Qrazia coll'altra il proprio 
fratello ; Si feminano dtvifioni , difeordie , tumulti > 
o fi predica pace , moderazione , prudenza ! Attaccati 
fino alla ftravaganza , e allo fcrupolo , ad una fognata 
rivelazione , o ad un privilegio inventato da chi ha più 
interefle , e ignoranza , che zelo, e pietà , indifteren* 
ti , fvogliati per le fante maflìme dell'Evangelio , per le 
fue promette , per i fuoi precetti . Pieni di confidenza , 
a meglio dire , di fuperftizione fopra di una vera o ima- 
ginaria reliquia , negligenti, infenfibili ai benefizj , ai 
doni, ai Sacramenti medefimi dell'Autor d'ogni bene($7). 
■ i — * < 

(36) Tutto quello caritativo frafario farà diretto , 
fembrami , contro i Frati . Nel Breve del Papa (Vedi 
fopra alla Not. 18. ) Monfignore ci trovò da riprendere 
troppe infettive . E. 

(37) E'difordine il mefcolare de'vizj con le virtù : 
ed è pur difordine lo svellere la zizzania infiem col fru- 
ii 
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M'inganno , o pur non è que(to il carattere vergo- 
gnofo ma vero di quefti declamatori zelanti , che grida- 
no alla novità, e all'errore , che firn ulano dolore , e 
afflizione fai defilamento di Gerusalemme , che mi- 
nacciano confeguenze funefte della innovazione , e 
■ della Angolarità? Incoerenti, ed iftabili accufatori! 
77 Ora condannano le providenzc più fante, perchè a lo- 
ro dire fon nuove > Clamabitur infuetum , quia jujfvm 
-negati wowpotrruD.Bernard.de confid. Jib.-f. cap.a. Or 
le abborrifcono , perchè troppo rigide , perche anti- 
che , e già trafandate • Ora i'opporii all'ufanza , e al 
coftume della moltitudine è vanità di dtflinguerfì , e di 
Angolari? zarfi , ora è una fmania di cenfur «re la condot- 
ta dei predeccfforl , e dei Confratelli : Ptsdeceffotes 
tui non ita conjueverunt , il predille ad Eugenio il Sali- 
rò Padre Bernardo , etis molejìus quam pìutibus , quafi 
qui a Pattum yejìigiis [abito deyiatis ; nempe id yidebetis 
*%etc in fuggillationem eorum: fed O* notabete vulvari 
froytrbio : qui hoc facit quod nullus , mxtantut omnes • 
Bern. de confiderai, lib.i. c.p. 

MafiiTinpure una volta «abilmente 1' accufa , fe 
pure può aver mai (labilità , e coerenza la calunnia, 
e l'errore (38) . Se fon nuove : e perchè declamano 



mento* G. C. non biafimava ne'Farifei la minutezza di 
decimare l'aneto , e il cimino, ma diceva, che opor- 
tuit unum facete , o aliud non omittete 1 D'altronde e'fa- 
rebbe un puerile artifizio il trattenerli infinitamente a 
difenderli fu alcune cofe , per avventura ben fatte , e 
delle quali niuno vi fà negozio; e intanto pattarla li. 
fcia fu'punti , ove uà la quettione . I Novatori hanno 
ferri pre affettato un grandifiìmo zelo contro tutte le cat- 
tive mafìi me , e le pratiche detettcvoli , che non appar- 
teneffero al fìftema loro : ma un Eutichiano , che de- 
clamatile con tutti i lombi contro Neftorio ; abbajerebbe 
alla Luna • E. 

(38) Con buona grazia di Monfignore , quella è una 
queftion molto inutile , e ci fi vorrebbe fare gran fon- 

1 
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fempre , che non fi devono obbligare t fedeli a vi- 
vere fecondo gli antichi rigori , e che mutati i coftu- 
mi dfcvon condifecnder le leggi: Ubi nunc qutfo con- 
fuetudobtcì Subiit diJJimiJis >aldt ; lonze in alÌMd muta- 
ta funi Jìudia» Se fono antiche , c perchè abufano con- 
tinuamente della femplicità del Popolo, chiamando no- 
vatori, e Angolari coloro, cheli ftudiano di reftitui-—~ 
re l'antico fervore col redimire. le antiche pratiche de* 7* 
primi fecoli : Cìamabìtur infuetum nam )ufìum negari 
non poter it • Ego yero ne infuetum quidem ajfenferim • 
Nempe infuetum fuìffe feio , ae per hoc in dijfttetum pò» 
tuiffe venire : fed non redire in infuetum • An yero af> 
fuetum quii ne%et quod confìat non modo aìiquando fa- 
8um t fed aliquamdiu faOitatumì Quid illud fit dicam 
& non proderit . Cur ? quia non pìacebit Satrapis , 
plus majejlaft quam -peritati faycntibus . D.Bernard, de 
Confili, lib.4. Ma non è la novità , nè l'antichità che 
difpiaccia ; difpiace la riforma de'proprj coftumi , e la 



damentn • Veggaft ciò , che ne abbiamo detto nelle* 
Annotazioni al N. 22 . Ognuno dirà con S.Bernardo, 
che un manifeflo difordine lì ha da correggere per quan- 
to ita vecchio , e frequentato , ma ciò non ha che fare 
al cafo . Subito , che la Chiefa fitti , e adotti una pra- 
tica anche oggi dopo 18 Secoli , e vieti a'Vefcovi Scc. 
di cambiarla ; è fegno certo , che non è un difordine : 
é come c'entra il tale, e tal altro a metter fuori il pre- 
tefto di ritornare all'antica' per fare una novità f Sem- 
pre fi lavora fopra un fappofto di fatto , che una Legge 
di Ciefa del 400. , pefi più d'un altra del 2000. ; e non 
fi prova nemmeno una volta queflo gran principio fal- 
fiftìmo • Ecco la disfida , a cui bifognerebbe finalmen- 
te rifpondere : Signori , dimoftrate , che i recenti Ca- 
noni , Bolle, Leggi &c. , vagliano meno delle antiche, 
e che oggi fia minore l'autorità della Chiefa , che in 
qualunque primo Secolo ; o che ciò che era allora voce 
della Chiefa , non fialo anche adeflb . Quella Tefi chia- 
ra , non fi fcendeià mai a trattarla con precisone • E. 
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cognizione più efatta di quei doveri , che diflurbano 
l'oziofa tranquillità , difpiace Ia\nobiIe femplicità della 
fede , del fuo culto , e delle lue cerimonie , perchè 
toglie una troppo cara tergente all' intcreffe , ed ai 
comodi dei cattivi Miniftri ; difpiace l'abbandono di 
pratiche , le quali lufingano l'ambizione , e l'orgoglio 
. di chi pensò di ridurre a fiilema politico , e carnaie 
i fanti infegnamenti di una religione nobile , e fpi- 
rituale . 

Ma fi iafeino oramai quefti vani declamatori nella 
volontaria loro contradizione , e cecità • A voi mi 

*' 1 volgo , o miei cari , e voi chiamo teftimonj in faccia 
7£ al Mondo tutto , le alcuna cofa io tentai , o promoHl» 

/ che non folle appoggiata all'efempio d'uomini fan fittimi, 
e alle coftumanze dei primi fecoli della Chiefa (30). 
Lungi le irapofture , e le calunnie , che lì fparfero 
maliziofamente per diftruggere il bene , che io fpera- 
va da voi , lungi le invenzioni , e i deltrj fognati da 
uomini brigatori , ed oziofi; qual cofa io volli da voi, 
qual regolamento mai io preferirti , che fi allontanante, 
un fol patto dallo fpirito della Chiefa , e de' Canoni ì 
Quod credunt ego credo , quod docent doceo , quod pradU 
cant pradico , dirò anch'io con S.Agoftino centra Julian m 



(39) Eunomio nell'efordio della faa Apologia , ripor- 
tato da S.Bafiiio , cominciò così ( L. i. cont. £unom.) 
Prima di tutto premettiamo la pia tradizione , che già da 
un pezzo fh conferyata dai Padri , affitte , che col mezzo 
di quella poffiamo giudicare pin fieramente . E general* 
mente gli Eretici, dice S^Gregorio al capo XV, di Giob-. 
be , affine di rendere commendabili allejhlte menti le co* 
fe , che afferifeono , come fe foffero tratte dall'antichità , : 
protejtano di averle dagli antichi Padri • • • • e quando 
fprezzano i predicatori attuali , fi gloriano con f alfa pre- 
Junzione di efere Difcepoli dei Padri antichi . E'dunque . 
un carattere equivoco quello vago richiamo de'tempi 
antichi: e f e fi adopera per contraddire la legislazione 
attuale, farà meffo da S.Gregorio fra'cauivi caratteri.*?. 
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Se una colpevole inoffervanza gli avea fatti oramai di- 
menticare , fe la mancanza de'buoni ftudj li fece da al- 
cuno confiderar come nuovi , fe il filcnzio di alcuni Pa- 
llori , qualunque ne fotte il motivo , gli avea fatti igno- 
rare per un tempo si lungo , o gli avea fatti credere 
caduti dal loro vigore , non era ella obbligazione di 
un Vefcovo richiamarli alia memoria, e alla pratica, 
per quanto il permettono le circoftanze prefenti ì 

Mancai forfè alla moderazione, alla carità, alla 
prudenza ? Trafcurai forfè di far precorrere l'iftruzio- 
ne al precetto , la perfuafione al comando? O a me- 
glio dire , comandai forfè o preferirti, e non mi con- 
tentai invece d'infinmre , e ammonire , afpettando 80 
dalla cognizione , e dalia dottrina dei miei Parochi il 
frutto. Ah! voi lo fapete con quanta follecitudine , e 
cura fin dal principio del mio Epifcopato attefi a molti- 
plicare le fode ittruzioni, e i libri migliori . Le veri- 
tà non li amano fe non fon conofeiute , nè mai li co- 
nofeono efattamente, e con frutto, fe non quando fi 
unifee l'intelletto col cuore • La mancanza degli ftu- 
dj , e la corrompitrice ignoranza introduce nel Clero 
l'ambizione , il fatto , l'iute re He . Gli ftttdj cattivi 
e guaQi, che vennero da poi, rovefeiarono le idee 
femplici 9 e pure dell' antichità , e difegnaron le trac- 
ce più vergognofe della fuperflizione , della falsa pie- 
tà , del fanatifmo . Introdurre gli ftudj , riformar gì* 
introdotti, era dunque la ftrada ficura , e canonica per 
riformare la Disciplina , e i coftumi • Una riforma or- 
dinata nel fuo gabinetto privato da un Vefcovo farà for- 
fè talvolta buona , e lodevole in fe fletta , ma fempre è 
poco (Ubile , e talora è fofpetta • Una criftiana , e mo- 
derata riforma , che difeende dalla cognizione , e dall' 
efame , porta feco mai fempre il carattere della verità , 
e della prudenza • (40) 

1 ' 

(40) E un sì bel piano in diciotto Secoli non v'è 
flato, che Monfìgnor Ricci , il quale abbia, fcpot© me- 
ditarlo , e efeguirlo • J£. . * * - 1 w ; . • 
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Sà tutto il mondo , fe ho mai fatto un miftero delle 
81 mie mattine e de'miei defiderj. La moltitudine dei 
Libri che adottai o che fparfi , le ittruzioni , e gli 
Opufcolì (41) che fpedii ai miei Parochi , altro non 
avevano per mira fe non che aflicurarmi maggiormen- 
te della efattezza di loro dottrina . Nemico di nafcondi- 
gli , di trame fegrete , e raggiri politici , che fono lo 
Audio , e l'effetto di chi aborrifce la luce , e fi vergo- 
gna in pubblico di una condotta , che abbraccia in 
s jfegreto ; de'miei libri , e dei miei infegnamenti , volli 
giudici , i miei .Cooperatori , i miei Parochi , volli giu- 
dice la mia Diocefì , il mondo • Le irruzioni , cbe_> 
far doveano i miei Parochi non avevano ad e fiere fer- 
vili , e cieche promulgazioni de'miei voleri , e de'miei 
penfamenti , non avea a nafcere da una deferenza 
adulatrice al fiftema del Vefcovo • La dominazione , 
« l'impero fono interdetti agli Apoftoli, e negli Apollo- 
li ai Vefcovi. Giudici anch'elfi e Dottori della fede 
doveano i Parochi infegnar la morale evangelica , e-» 
le pure maflìme dell'antichità , dopo averne conofeiu- 
ta l'utilità, l'eftenfione , e i rapporti. >< ' . 

Di quefle mie cure, e di quelli miei fentimenti 
ne profittarono molti fu mi , e il teftimonio , e l'ap- 
provazione delle perfone ilncere (42) giuftificò in un 
modo il più lufinghiero la mia condotta • Non igno- 
ro , che alcuni , di quefle medeiìrae verità , e di 
quefìi libri lì offefero , e ne fecero un nuovo foggerà 
to di malignità, e di accufe. Nemici giurati di quelle 
verità , che non potevano amare , perchè troppo con-, 
trarie alle private lor mire, fi oftinarono maggiormen* 
te nei Icr pregiudizj , e feguirono a declamare cie- 
camente contro tuttociò che lor non piaceva * Invece 

(41) Al propofito di quefti , e altri Libri adottati, 
• propofti , fi rifeontri il n.23. delle Annotazioni • Hw 

(42) ' Le perfone iìncere fono quelle , che 4pproyano 
i fatti noflri , i Michea fon cattivi Profeti ; non pro- 
fbetat mibi bonmn. E* > . . 
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eli cercare in fe fleflì il motivo di un contraggenio 
sì irragionevole fi argomentarono di trovare nei libri , 
c nella loro dottrina preterii per difapprovarli,o farli cre- 
der fofpetti . Sforzi mefehini ed inntiii , che quanto 
fervivano a dimoiare il loro malanimo , altrettanto 
aflicuravano la fodezza di quelli infegn amenti , contro 
de'quali non opponevano , che errori manifefti , o im- 
potenti declamazioni • Inalterabile , e fermo fui te- 
tti monio di mia cofeienza, e fui favorevol giudizio 
delle perfone più fa vie, io mi fermai a compiangere 
i loro trafporti , perfuafo che la verità dee pur trion- 
fare una volta , purché fia foftenuta c,on armi propor- 
zionate , e pacifiche, e che tutte le infidie terrene» 
e carnali poffono bene combatterla , ma non fupe- 
rarla . (43) 

Stanchi d'accufar la dottrina , e difperando di riu- 
feirvi, dovea cercarti altra ftrada • Il dir che è catti- 
va non batta a perfuader che lo fia , e il condannarla m 
lenza ragion come tale , non fa che tale divenga . 8$ 
I colpi d'autorità , e le imperiofe parole fono ormai 
troppo deboli, quando fi efigono ragioni, e prove. 

(4?) Lo diceva io, che c'è una certa ttadera parti- 
colare , che pefa le Perfone favie , e le ftolte ? D'al- 
tronde è facile il capire da ciò , che fegue , chi va- 
dano a ferire quelle moderate efpreffioni . Vi è qui 
del mal vecchio • 11 Santo Vefcovo d'Aleffandria Alef- 
fandro , dicea de'fuoi Avverfarj ( ap.Theodorlt.H*ret. 
Fab.L.i. c. 3.) Neppure credono , che alca» dei Vefcoyi 
nojìri Colleglli , di qualunque Paefe fi fia , pofsa efser 
giunto ad un mediocre Jìato di fetenza . Sè foli vanta, 
no per fapienti , ed a lor foli vogliono , che fieno fìat* 
mojìrate quelle cofe , che non poterono venire in mente 
ad altro mai He*mortali • Ob empia arroganza , oh im- 
menfa pazzia , oh vanità furibonda ! Torna bene il ri- 
cordarcene fpeflb di quello tetto. Ajfefius nimius non 
acute cerniti odium vero nibil omnino cernii , dicea»» 
S.Ifidoro Pclufiota Epitt.510. E. 
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Fii almeno imprudenza comunicare al mondo que- 
flioni gelofe , alle quali il Popolo non doveva avere 
intereffe , e che forfè potcron fervire a render dub. 
biofa ed equi /oca la condottta , e l'autorià de'Miniftri 
del Santuario. Non tuico dee clirfi a tutti. Ecco uà* 
iccnfa nata in quella claffc d'uomkni , che fi chìaman 
prudenti (44)» Io confetto di non intendere queUa_» 
mondana politica , e quello nuovo genere di' pruden- 
za . La verità è un bene comune , a cui ciafcuno ha 
intereffe , e non può fenza ingiuftizia effcr mai na- 
fcofta > o alterata • Io intendo ancor meno , -come il 
far conofcere aifopoli l'eftenfione , e i fondamenti dell' 
autorità del Miniftero Ecclefiaftico fu un renderlo dub- 
biofo , e nu-n falcio ! La fola impoftura , l'ambizio- 
ne , l'ufurpazione fi reggono fulla ignoranza , e full' 
inganno , La legittima giurisdizione fi folliene fulla ve- 
rità , full'efame. L'autorità , che non vuol effere co- 
nofciuta, moftra di non effere nè ficura nè legittima, 
— o inoltra almeno di diffidare di fe fteffa . Che vuol 
£4 dunque dirfi con quefto impegno di fottrarre ai fedeli 
Ja congnizione delle controverfie , che intereffano Ja 
Religione? Ha effa forfè alcuna cofa , che tema d'ef- 
fere efaminata , o pur fi vuol dire , che conviene na- 
fcondere alcune controverfie , perchè poco onorifiche 
flll'amminirtrazione eccJcfiailica ? S'iftruifca il Popolo 
de'fuoi diritti, e de'fuoi doveri, lì dia al Popolo una 
efatta nozione della Gerarchia Ecclefiaflica , della Re- 
ligione , e d-ello Stato : e fi lafci alle falfe religioni 
il peniiero di profittare fulla ignoranza . I veri diritti 
dell' ecclefiaftico Miniftero fon troppo faldi (4$) , gii 



(44) Si rammenti la prudenza de'Santi Padri nella 
così detta Dìfcìpiìna dell'arcano • E. 

<4^) Una fola difficoltà mi refterebbe da proporre 
a Monfig. in quefta materia • Se uno prendeffe alla 
. lettera quefli fuoi principj e gli rivolgeffc alla Po- 
teftà fecolare, e per metter» a innalzare i diritti dei 
roagiftrati , e del Popolo ; a provare . che quelli non 
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ufurpati non meritano quefìo cieco rifpetto, i conce- 
duti dalle Poteftà della terra poffono efiere efaminati 
lenza roffore • 11 voler tacere dc'primi è uni ingiu- 
ria , che fi fa alla Religione : il tacer de* fecondi è 
un inganno ; degli altri è ingratitudine . Ma in ogni 
ipotefi una fuperftiziofa , e non ragionata ubbidienza 
è piena d'inciampi, e pericoli, Cavete in obedìcntìfi 
frétta mei , fub ipfa pottjì latere fel draconis fub fpe- 
cie mellis , lupus fub pelle ovin* . Diceva S.Agoftino 
Serrn. 0 ?, ad Fratres in Brzmo . Parleranno egli è vero 
le voci della carne , e del fangue , e Pi m pone nto— • 
chimera d'una lunga polTelTione vedrà fremendo rien- 8$ 
trare le Potetti Sovrane nei proprj diritti , che l'igno- 
ranza talvolta avea ufurpati , o la nial'intefa pietà avea 
talvolta ceduti in pregiudizio della focietà , e del buon 
ordine , vedrà richiamati alla originaria condizion di 
fratelli, e di Cooperatori quelli Ecclefiaflici , che il 
dominio , e il fallo aveva avviliti alla condizione di 
fempliet efecutori : e fi dovrà per queflo arroflire di 
confclTare quella verità , che vogliali o nò dee vin- 
cere finalmente ì (46") Bonum ejì homini ut eum yeti' 
tas yincat yolentem , quia malum ejì homini ut eum 
yeritas yincat inyitum: nam ipfa yincat neceffe ejf,ftye 

debbono dal corfo alle leggi Sovrane fenza efaminarle, 
nè quefto obbedir ciecamente , perchè i diritti del Tro- 
no fon troppo faldi , e non temono efame ócc, A quelli 
fediziofi difeorfi cofa rifponderebbe ? Ah! Qideri , • 
iladera , pefo , e pefo , quanto ficte abominevoli in- 
nanzi a Dio ! Dunque il valor delle Leggi farà dipen- 
derli dall'accettazione , dall'approvazione de'fottopoQi , 
e fi faranno de'Giudici , mentre fi millanta un piano > 
che formi de'buoni fudditi. Ecco i veri nemici della 
Sovranità : non vi è Cittadino più obbediente che un 
perfetto cattolico • E. 

(aó) A toglierne tutte quefte formule d'ufanza , tut- 
te quelle propofle vaghe , e indeterminate ; quanto re- 
nerebbe mai corta la Paftoralc prefente ! E. 

i 
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negante** fiyt confitente»* • Soggiunge S.Agoftlno • Hp« 
2j8. dd Pafcaf. Cap. <>. n.29. 

Ma Tiro a tanto , che quella fantilTima verità non 
irrivi 1 dominare fulla ignoranza , e falle prevenzio- 
ni , fino a che non giunga a farli quali violentemen- 
te conofcere da chi non vorrebbe vederla , quanti 
mali, edifordini, quante {edizioni, t tumulti non 
potran fufcitire gli uomini fediziofì , e perverli affue- 
fatti ad abufare della femplice credulità della plebe ì 
Se noi diamo per poco un'occhiata alla ftoria dei fc- 
coli , le guerre più fiere , e più. furibonde , le ufur- 
"pazioni più ftrane , e più barbare furono d'ordinario 
gli effetti della illuilone , che lì fparfe nei popoli • 
Se alcun Pallore coraggio^ , * illuminato cercherà 
di opporli al torrente, fe gelofo dell'antica dottrina , 
e delle maffime antiche li ftudierà di arredare gli 
tforzi della novità , e dell'errore , non dovran nafeero 
nei Popoli dubbj , incertezze , ondeggiamenti , qnan« 
do non fi cominci dalla iQruzione , e dalla perfus- 
ione della mente ? Se dunque è una parte del Patterai 
Miniftero V infegnare la Religione , ed eftirpare gli 
Abufi, che la deformano, fe non fi può adempierò 
quella obbligazione, fenza far conofcere al mondo 
i giuftt confini delle poteftà per farli rifpettare <*), 
che pretendono mai quelli falfi prudenti , che per man- 
tenere una non sò quale ubbidienza, (47) vorrebbero 
mantenere nei Popoli una profonda ignoranza? 

fiifogna averne un'idea ben guada , e imperfetti 
per credere , che la prudenza carnale polla fervi re 
di ajuto , e di appoggio alla Religione . Chi avrebbe 

(d) Regi Corpora commifsd funt , faeerdoti dnlms, . 
D. Chryfoll. hom. 4. de verbis Ifaiac . 

(47) Veramente ce V ha Monfignore con quella fan- 
ta ubbidienza . Ei vuol formare un Popolo di Teologi » 
e una Plebe di Cattedratici. Che Dio l'ajuti a nu- 
le ire ! B. 
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per tltro potuto mai prevedere, che l'oggetto di qge-„ — 
fte vaghe declamazioni effer poteffero le provvidenze g ? 
più mifurate , e ficure , più uccellane , e prudenti , 
e fopra le quali non poteva cadere alcun dubbio ì 
Non è mio penfiero di entrare in un minuto detta- 
glio di ciò, che io credetti un dovere indìfpenfabile 
del mio Minuterò • 

Se io cercai di sgombrare la voflra pietà da tutte i 
le pratiche falfe , o pericolofe, che la cangiavano in I 
iuperfìizione , s'io credetti mio precifo dovere confef- 
fare , e rifpcttar nei Sovrani quella legittima autorità 
divina , che vi dee riconofeere ogni illuminato criQiano, 
ed ogni fuddito fedele , s'Io per il voQro fpirituale 
vantaggio mi trovai talvolta obbligato a farufo di queir 
originaria poteftà , che mi fu data immediatamente 
da Dio nella facra Ordinazione , e di cui una qualun- 
que ila fi trafeuratezza , e difufo non poteva privarmi 
giammai (48) , non furon quefli attentati o difordini » 
fu obbligazione rigorofa , fu dovere indìfpenfabile del 
mio Miniftero • Ma fu appunto per quello un mio pre- 
cifo dovere l'iftruirvi delle ragioni , e de'fondamenti 
inalterabili di mia condotta • L'operare diverfamente 
farebbe (lato un'efporre la voftra pietà , e la vottra fede 
alla tentazione più pericolofa , e terribile . Negli affari 
di religione ogni cofa è filmabile , ed ogni più fanta de- gJ 
terminazione diviene un* inciampo fe non la precede la 
perfuaftene , e la luce . M'ingannai forfè nella foftanza 
o nei mez2i , o forfè oltrepaffai i confini della mia fa- 
coltà , e della prudenza criftiana ? Quando oltre l'aureo 
Catechifmo di M.Gourlin adottai il piccolo Catechifrao 
del mio Venerabile Confratello Mong.Arcivefcov© di / 



(48) Si và agli eccedi per trionfare • Chi ha mai 
parlato di privazione ? Epifcopato fenza poteflà è una 
contradizione . Maggiore , o minore ufo di poteftà non 
il capirà mai in che ripugni, £. 

r 
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Lione (4) , per fare entrare i Fanciulli fino dai primi 
loro anni nello fpirito della Religione ; quando per to- 
gliere ogni luflb , e fuperfluità nelle funzioni ecclefia- 
ftiche , e per voltare gli e/Tetti della vodra generofuàal 
foccorfo dei poveri , dei Tempj vivi dello Spirito Santo, 
vi animai ad abbracciare i giudi fentimenti di S.A. Re- 
mmm verendifììma il Principe Arcivefcovo di Salisburgo , e 
vi comuuicai quella dotta Paftorale (6) , che la reli- 

(d) Quedo piccolo Catechifmo fu contemporanea* 
mente adottato da'miei illudri Confratelli t Vefcovi di 
Cortona , di Chiù fi e Pienza , e di Colle , e ftampato 
in Prato , in Pidoja , e in Firenze con quello titolo : 
Catechifmo per i Fanciulli ad ufo ( delle Città e Diocefi di 
Cortona , Cbiufi , Pienza , Pijtoja , Prato , t Colle 1786". 

ib) La Paftorale di Monfig. Arcivefcovo di Salisbur- 
go , che io feci rillampare in Pidoja in Italiano non 
ottanti l'edizioni replicate con tanto applaufo in Fi- 
renze , in Pifa , e in Pavia , la indirizzai al mio ama- 
tilìimo Gregge con Lettera degli 11. Aprile 1785., in oc- 
cafìone di pubblicare la Circolare del di 1. Marzo 1783» 
del R. Sovrauo riguardante le Quedue • Io non lafciai 
anche allora la opportunità d'idruire il popolo intorno 
alle religiofe , e giufte ordinazioni di S. A.R. , che 
regolavano la carità dei Fedeli , e prendevano di mira 
ì tanti abufi introdotti nelle Fede cridiane . Altri Pre- 
lati della Tofcana nelle loro dotte Padorali ufarono di 
tutto il loro zelo per tftirpare nel Popolo una difordi- 
nata pietà , e il ludo ecceflìvo , che profanava la Cafa 
di Dio . E'da rammentarli il favio Decreto di Monfig. 
Fazzi Vefcovo di Samminiato per la moderazione dei lu- 
mi nella Efpofizione del Venerabile òcc. Pur non_» 
ottante quanti fono (lati i lamenti fulla mia condotta ì 
Quante volte fi fono prodotti gli efempj abufivi di 
Dlocefi limitrofe per indifporre i popoli contro quefta 
nec e liana riforma , per richiamarli a fede difpendiofe > 
e di una pompa profana , per fiaccarli dai loro legittimi 
Pauori, dalla propria Parrocchia , dalla iftruzione , da- 
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gionc del noftro Rcal Sovrano avea rimeffo t tutti i 
Vefcovi fuoi fudditi; quando io vi efortai a farvi un . 
pafcolo quotidiano delle Divine Scritture , ad abbeve- ^ d 
rarvi a quei fonti , che devono eflcre aperti ad ognuno, 
fecondo la frafe del noftro Sommo Pont.PIO VI. (4) (49); 
quando io vi pofì in mano una raccolta di preci nella 
voitra lingua volgare , perchè potefli entrare nello fpi- 
rito delle medefime , e l'animo voQro non rimaneiTe 
inaridito , e diftratto nella materiale pronunzia di ciò 
che non intende (6) , eccedetti io forfè la mia facol* 

gli efercizj di pietà i paia pii , e religiofi . Forfè mi fono 
op pollo al decoro , e alla gravità delle funzioni eccle- 
fiaftiche , alia maeftà , e ai devoti ornamenti del Tem- 
pio di Dio , alla decenza dei facri arredi , al conve- 
niente , e onefto mantenimento dei facri Miniftri > Nen 
ho io anzi procacciato tuttociò , e con tutte le forze 
negli anni del mio infelice Epifcopato l 

(a) La munificenza del R. Sovrano mi dette luogo di 
provvedere tutti i Parochi della mia Dioceil del Com» 
pendio della Storia , e della Morale del Vecchio Tefta- 
mento &c. del celebre Sig.Mtfenguy , e quindi delle 

RifleJtOHi Morali fui Nuovo TrJÌ amento , di CUI fi fìa ter- 

minando la edizione Italiana • Quelle due opere ec- 
cellenti ho avuto la confolazione di vederle adottate 
dal mio Sinodo Docefano ($o),e di feorgere viabilmente 
fopra di effe la benedizione del Signore nei frutti 
abbondanti , che ne ritraggono i Fedeli • Io le accom- 
pagnai ai miei Cooperatori con Lettere del 1 5. Fcbbr. 
178$, e dt'ó'.Ottobre 1780*. 
(6) Vedi la nota I. pag. $2. 

(4P) Ecco un Breve , che non e* è pericolo , che 
. no* ila di PIO VI, nè che fi a furrettizio , o orretti- 
zio, o eftorto dalla cabala, o foggetto a altre ecce- 
zioni di formula moderna ■ Se pere c'era una paro- 
letta contro il Vefcovo di PiQoja : addio Breve . K. 

Uiur <] uomo do Epifcofi ttcc$ttmt , qued Sede* 
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tà , o le regole dell* crittima moderazione ? Le facre 
lmagini fono la fcuola , fono il libro dei femplici . 
Avrei dovuto follare , che <jue fio libro rimaneffe inu- 
tile , perchè chiufo , e coperto , o che il vile inte- 
.refle d'uomini temerarj , e facrilegi abufaffe della vo- 
ftra credulità con far credere , che un mantelline) ed un 
velo rende (Te l'Jmagine più rifpettabile i ò piuefRca- 
ce 1 Una Imagine perchè ricoperta merita ella mag- 
giormente il noftro culto, o potremo in effa riporre 
alcuna confidenza? (ti) Ah! bifognava effer ciechi 



ApcjìoUca. condemuAyitì S.Hieronym.Lib.2. cont.Rufiìn. 
Onde fcriveva lo fteffo Dottor fanto a Dcmetriade , illui 
te, pio caritatis affedu , prtmonendum puto , ut f aneti 
Innocenti ( o Clementis , o Alexandre , o Pii ) qui Ape- 
fiolicét Catbedrs fncceffot eft , teneas Fidem . E. 

Spedo fifanno giuocar degli equivoci per for- 
mare illufione . Sembrerebbe, che tutte le Immagini 
nelle due Diocefi fodero fiate coperte , onde vi fotte 
fiata neceflità di fvelarle per non tenere chiufo , e.» 
tipetto il Libro dei femplici • Quanto al reflo , chi 
crede mai che un Immagine meriti maggior culto , 
o confidenza perchè coperta ? Se v'erano in Diocefi 
de'montagnioli di cosi grolla patta da perfuaderii co- 
ietto errore, poteva ordinarli al Sig, Pievano, che di- 
fcretamente , con rifpetto , e fenza le formule fcan- 
dolofe del Parroco di Guerceto , ne diceffe due pa- 
role nel Catechifmo , fenza ricorrer fubito al taglio. 
Nemmeno i Templi facii fon fatti per riftringere in 
quattro mura l'immenfo Iddio; ma Dio , che cono- 
sceva meglio gli uomini , che gli conofea Monfig.Ric- 
ci , ordinò il Tabernacolo, e il Tempio per dare-» 
all'uom feofibile un'aiuto citeriore di pietà : per in- 
nalzarlo più facilmente a trovare , e venerare la fua 
divina prefenza ; e gli Ebrei non di fiero mai di voler 
Seguitare più torto l'antica , e più fpirituale difcipli- 
na di Abramo , e di (ficco , di pregare fotto un_» 
Elee, e alla Campagna aperta. Mi vergognerei di 
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per non conofcere in quefta confidenza la fuper* 



domandare a un Antiquario ficco me voi Monfignore 
le abbiate mai offervato L'antichilTìmo rito ancor ve- 
gliarne pretto de'Greci delle Porte del Sacrario , co* 
loro veli, che fi chiudono nel tempo più venera- 
bile della Liturgia, e circa la confacrazione de' facci 
/imboli . Ne avrete veduta menzione nel Dionifiaftro 
( De Eccl. Hier. cap.V ) e preffo S.Cirillo Aleffandrino 
( Lib.lll. de adorat. ) ove è anche notato , che Ptesbj* 
teris concreditum ejt aitare, & qua INTRA VELUM con* 

ùnentur ( YlX i Tct §V* T91J XO.T01V9S y TA^IZOITOS ) ... 

Diaconis yero eyc* Dentro i facri Pajtoforii , dentro 
l'Altare bematis inacceflibile al Popolo , dentro chiù- 
donfi i Sacerdoti alle parti più adorabili della Litur- 
gia &c. Ora favoritemi di illuminarmi : con quefto an- 
tichiflimo rito , vien forfè a lignificare la Chiefa Gre- 
ca , che un martellino ( ah! guardatevi Vefcovo da 
quefte efpreflìoni beffarde nelle cofe facre ! Sapete per 
ifperienza quali effetti producano * ) ed un >elo ren- 
da i fanti mifteri più rifpettabili , o più prefente , e 
d'adorazione più degno il facramentato Signore! Nò 
certamente , direte ; ma quefto è un rito efteriore , 
che fenza accrefeer punto di pregio reale a ciò , che 
I veli nafeondono; ferve mirabilmente a dettare le 
venerazione nel Popolo prefente , e ad avvivarne la_» 
divozione , la fiducia &c* Dunque l'avete capita? L'in- 
tendete | che i veli , ed i mantellini fervono a noi non 
alle Imagini? Confultatene la maeftra fperienza : le__> 
Immagini fono le fteffe difeoperte , o velate ; verfo di 
quali svegliata più offervafi la divozione de'Popoli ì Ora 
un Vefcovo Greco la difeorre cosi : *'è offervato , che 
il Vulgo muovefi più a divozione perchè fi chiudon le 
Porte, e fi tirano i veli del Santuario: dunque tron- 
chiamo quello abufo , e leviamo via quelle tele • Ecco 
in termini il raziocinio itupendo di Monfignore di Pi- 
ttoja ! R. 

La confidenza fi hi nel Prototipo , a col ci 
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Dizione , Infognava edere infenfatf per non arredare 
un difordine , che diftruggeva affatto li dottrina della 
Chiefa fui culto delle I magi ni • 

Anche l'Uffizio divino fi può dire una fcuola fac- 
ciale degli Ecclelìaltici . Ordinato non fole a nutrire 
il cuore colla preghiera , ma altresì ad illuftrare la 
mente colla lezione delle Scritture , delle iftruzioni 
de'Padri , delle virtù degli Eroi della Chiefa, eftre- 
mamente importa , che non vi fi trovi alcun neo di cor- 
lotta dottrina , o di falfua . Se i miei PredccclTori 
«dettarono il Breviario della Chiefa di Roma, avrei do- 
vuto feguitare indifferente, e infenfibile , quando un* 
efame più ferio , quando lumi maggiori , quando le_» 
nuove aggiunte , e i nuovi Uffizi in e ilo intruii lo han 
fatto conofeere inefatto ì 

Tolga Iddio , ch'io pretenda , o miei cari , di vo- 
ler creare invidia ai fonimi Pallori della Chiefa , fe 
non hanno ancor pollo mano ad una correzione sì 
p 2 ue cetraria. La difficoltà dell'ini prefa , le moltiplici cu- 
re , da cui fono din ratti , forfè han finora fofpefa__» 
quella operazione si degna d'un Capo della Chiefa, ed 
è noto abbartanza, che i migliori Pontefici fempre 
hanno defiderato di farlo, e fi fpera ancor tuttavia 
dallo zelo ben conofeiuto del Regnante Pontefice • Ma 
fe circoftanze più felici mi lafciarono in grado di ab- 
bozzare un lavoro cosi importante , avrei potuto tra- 
forarlo fenza delitto ì E fe ad imitazione di Vefco- 

folleva l'Immagine, ed a cui ci folleva più efficace- 
mente , quel fegno di rifpetto in tenerla coperta . Ove 
ila la fuperftizione ? E, 

(55) Veggafi ciò che abbiamo detto nelle Annota- 
tazioni al n.ao. Scc. e bifogna anche guardarti da_» 
quella offervazione del Card. Bona , U di cm pietd , 
e dottrin* è maggior d'ogni lode , che dice : SeBdriornrn 
hoc proptium fni$ , ut cum a Fide deficerent , Libro* 
quoque Ritnales . . . f tirata adornate immtètarent . 
< Cap.VII. at»0 



Digitized by Google 



)0( LXXIII )o( 

vi illuminatiflimi il feci , fe tolti le fa 1 fé leggende , le 
maflìme erronee, e fediziofe, ($4) le fefticciole irre- 
golari, inconvenienti alla gravità, alla purità della.» 
noftra fantini ma Religione , fe procurai fotUturvi gl'in- 
fegnamenti più ficuri della Tradizione e de' Padri , 
avrò io mancato al mio Miniftero , avrò io pregiudi- 
caio al vantaggio de'Popoli , avrò io ecceduto l'ordi- 
naria mia facoltà ì E non batterà a garantirmi l'efempio 
di tutti i fecoli, le difpofizioni cottami de'Concilj , c 
dello fletto di Trento, la natura medefima del Gover- 
no Ecclefiaflico ì So n forfè imaginar/ i difetti del Bre- 
viario detto il Romano ? Son'io forfè il primo ad of- 
fervarli , o non è anzi quello il lamento ordinario di 
tutti gli uomini giufli conofeitori , e amatori del vero, 
di tutti i più zelanti difenfori della fantilìlma noftra " 
Religione ì ($$) Ma fe fon reali i difordini , fe da tan- 
to tempo fe ne richede la correzione , avrò io man- 
cato nel procurarla ì 

Io non diflimulo l'imponente ragione , con cui da 



(54) Nel Libro della pubblica preghiera di tante 
Chiefe ! Egli è ben facile lo fcrivere , come dicea 
S.Girolamo quidqmd T>enit in buccam , e qualificare^ 
francamente di errore , e di fedizione , di abufo, di 
fuperftizione , ciò che pare , e piace , ma bifognereb- 
be ricordarti* qualche volta di provare, e di ciò Mon- 
fignore troppo fpeflb fi feorda . Di qui è , che mi colpì 
l'immaginazione il giudizio , che fece di quetta Paftora- 
le un rifpettabiliftìmo , e dottiflimo Perfonaggio • La 
chiamano , e'diffe , un Apologia, ma dovrebbe chia- 
marli un amplificata Afferzione : poiché Monfignore ri- 
pete quello, che ha fatto, e dice che ha fatto bene , 
e a ragione • Lo dice con de'periodi , con delle frali 
tenere, con degli ah! con degli oh! ma non con 
delle prove • Quello fi chiama afferire , e non difen- 
derli. S.Agoftino avrebbe detto : tu lo affermi , io ne- 
gherò , e la difputa finifee pretto. B. 

<5*) Sempre in parole generali . E. 

k 
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pcrfone marintrnzionate , o mariftruite li difturba , 
c fi fa illufìonc ai dolcilììmo Popolo : Se dovean far- 
li quelle riforme giufte in fe ftefle , non doveano però 
fari! fenza l'autorità del Primate . I riti della Chiefa 
univerfalmente feguiti non devono mutarli fenza il 
confenfo della Chiefa me definì a • ($6) 

Strano ed incredibile paradoffo ! Non fi potran dun- 
que fenza licenza della Chiefa offervare i Canoni del- 
la Chiefa , e farà un turbare i diritti del Primate»* 
Poffervare le Leggi della Chiefa , fe appunto per far- 
le offervare fu (labilità il Primato? Penfavano ben di- 
verfamente i Cardinali, e Prelati fcelti dal Pontefice 
Paolo III. , per notare gli abuiì da riformarli nel Con- 
cilio di Trento . Alias abufus magnus , ecco le loro 
parole , O minime tolerandus , quo univerfus populus 
Cbrijìianus fcandaliiatur tfl ex impedimentis , qua i/i- 
feruntnr Epifcopis in %ubcrnatione Juarum ovium . . . . 
Nam primo multis >ttj eximunt fe mali bomines a /»- 
—*—risdi£iione fui Ordinarli , deinde fi funt exempti confu- 
04 giunt Jìatim ad Pacnitentiariam , ytl ad Datar iam , 
ubi confejìim inveniunt yiam impunitati , cy qttod pe- 
jus ejì ob prsjìitam p e cuniam » . Tollantur hs. ma- 
cuìé , quibus fi daretur quifpiam aditus in quacumque 
bominum republica aut regno, confejìim aut paulo poft 
in prsceps rueret , nulloque patto diutius conjìarc pof- 
fet , O tamen putamus uobis licere , ut per nos itu 
Chrijìianam rempublicam inducantur btc monJìraCrc.Wj) 
Gli antichi Canoni fon pure ordinazioni della Chiefa? 
Quando mai cominciò ad efler un delitto olTervarK ? 



($6*) Dopo 03. pagine di Lettera, ecco forfè la pri- 
ma volta , che s'imprende una prova • Quanto ella fia 
felice veggafi al num.ao.21. 6cc. delle Annotazioni . £• 

($7) Dunque ho fatto bene a riformare da me folo il 
Breviario, e il Meffale fcc.q.e.d. Ma troppo avrebbe Ca- 
pitato il prontuario del Partito , fe in qualunque modo 
non ci fi faceva entrale anche quello teflo , per obje- 
zion pellegrina, quanto gli altri di S.Cipriano 6cc. & 
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Il Primato fu pure fìabilito , perchè vegllaffe acciò 
non fodero trafcrurate quelle ordinazioni? Quando mai 
cominciò ad effer delitto il non trafcurarle , fenza__» 
prima averne ottenuta dal Primate licenza? Ecco il 
terribile abiflb di cecità, e di contradizioni, in cui 
fi precipita da quei fpiriti ambiziofi , e ignoranti , che 
ardifcono di farfi cenfori, e giudici del Governo Ec- 
clefialtico, richiamandoli non alle pure forgehti del- 
la tradizione e de'Canoni , ma alle idee falfe , e mon- 
dane della fognata lor monarchia . (58) 

j r - 

($8) Non fi può reggere alla prefuntuofa franchez- 
za , con cui oggi fon giunti a rigettare in due fole 
parole tra \ fogni , e le falfità certe fentenze , Ma fi 
permetta di rammentare , che non vi fono uomini 
più franchi degli ignoranti , e de'flolti • Come ? fogni 
romani il fiftema Monarchico della Gerarchia? £' un 
Curiale , un lldebrandifta il Gerfone ? Nò , egli è un 
Maejìro di color che fanno per i moderni , quando dice 
a lor modo . Imparino dunque da lui . Status Papali* 
injìitutus eft a Cbrijìo fupernaturaliter , &> immediate , 
tamquam Primatum habens MONARCIIJCUM , & Re- 
galem in Ecclefia Hierarcbia , fecundum quem fi a tutti 
UN1CUM.& fupremum, EccUfiajìica mtlitans dicitur una. 
fub Chrijìo . Lo quale flato fe alcuno pertinacemente 
impugni &c. Hareticus ejì , fcbifmaticus , impius , at- 
que sa crii e ^us . ( De (tat.Eccl.conf.i.) La Facoltà di Pa- 
rigi , gran modello pretefo de'nortri Avverfnrj , è ella 
forfè tutt'una con la Curia Romana? Non farebbe-» 
pertanto un fogno il ricordarfi , che quella Facoltà di- 
chiarò tra gli articoli , che debbono diilinguere un Cat~ 
tolico da un Luterano , e non come opinione adia- 
fora: UNUM efse )ure divino SUMMUM in EccìeCta 
ChrijH militante Pontificem . (unumfummum Pontifi. 
ficem , fe non fogno , equivale a Monarca ) CUI OAf- 
JNBS CHR1S11AN1 PARERE TENENTUR . E nella 
Cenfura del 16*85. , 18. maggio, rinnuovò la Protetta r 
Unum, iure efse divino fymmnm in EccUfia Pontifi* % 
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Sta fermo per altro , che i riti univerfalmente fe- 
guiti non devon mutarti fenza l'autorità della Chiefa 
universale , o almen del Primate . Si conceda quefta 
propofi2Ìone , che averebbe bifogno di qualche efat- 
tezza maggiore. Che intendono colloro per riti -della 
Chiefa ? Son forfè riti della Chiefa le inefattezze , 
gli errori , che s'incontrano nel Breviario? E toglien- 
do gli errori fi mutano i riti? Son forfè riti dclla_» 
Chiefa gli abuft , e gli errori , che portano alla ma- 
terialità , e alla fuperftizione il Popolo meno illumina- 
to ? e togliendo quelli abufi» e quelli errori, fi mu- 
tano i riti ? (<9) Son forfè riti della Chiefa le inven- 
zioni d'indulgenze , «O e di privilegi , gl'inventati mi- 
Cd) Per iflruire i Fedeli fui punto importantifTìmo 
delle Indulgenze , io procurai in Pifloja la (lampa del 
dotto Trattato Storico- Dogmatico - Critico delle Indul- 
genze (60) , di cui fe n'è fatta in Prato una feconda 



cem &c. Ma bifogna ai cavillatori togliere fino il pre- 
tefto della parola, fino la feempiataggine di dire per 
avventura , che la Facoltà efprime unum fummum Po», 
tificem , e non Monarcbam , nè Monarchia . E nem- 
meno ciò manca. Imperocché fin dal 16*56*, nella_> 
Caufa del Baccelliere Francefco Guillon, cosi fu emen- 
data la di lui Teli : S.Petrus totius Ecclefia fundamen- > 
talis Petra, r> PASTOR VN1VERSALJS . Succeffores \ 
hahet Romanos Pontifica cum plenitudine poteftatis » 
Eccìcfia , DE JVRE DIVINO MONARCHIA EST , 
tametft Arìjìocratia temperata 0*c, che è lo (letto , che 
dice il Bellarmino nel Lib.i.De Rom. Pont. cap.V. 
E i pretefi noflri Italo-Galli , hanno a proverbiare que- 
lle fentenze come falfità, e fogni Romani? Bifogne- 
rebbe qualche volta vergognarli di tanta audacia. E* 
<$P) Quanto mai cotlan poco quelle qualificazio- 
ni in aria, delle quali la PaQoraJe prefente è com- 
poQa! E. 

(tfo) L'indole di quello bravo Ojpufcolo fi può vede- 



Digitized by Google 



)0( LXXVII )0( 

racoli , e le fuppofte reliquie , e togliendo quefti dl- 
fordini , e frenando gì' in terre Ha ti fuoi promulgatoti , 
fi mutano i riti? 

Ecco la nobile idea , che elfi hanno dei riti Eccle- 
lincici. E non fi avvedono quefti infcnfati , che con-* - " 
fondendo gli abufi coi riti , i difordini , che la Chiefa 9 $ 
difapprova , e compiange , colle cerimonie , e coi Co- 
noni, che raccomanda, e prefcrive , vengona a ren- 
derla prevaricatrice , e ad imputarla rea di tutti i di- 
fordini degl'indifciplinati fuoi figlj • Ma che male fan- 
no in foftanza quefte materialità, e quefte divozioni in- 
confiderate , che fe non formano illuminati criftiani, 
pure fervon di pafcolo ad una rozza pietà ? Ecco un' 
ordinaria domanda: domanda Angolare, e incredibile 
per chi ha fede , e ragione • Che male fanno quelle 
materialità? Fan tutto il male, che fa la menzogna» 
l'impoftura , l'inganno nella materia gelofa di reli- 
gione , e non bafta ? 

Ritornili alquanto fu i i riti , e fi cerchino quali fiano 
quefti riti univerfali della Chiefa ? Si cerchi in fecondo 
luogo quali mutazioni fianfi fatte nella mia Diocefi in- 
torno a quefti riti univerfali : e in primo luogo fanno 
eglino quelli Cenfori , che cofa fiano quefti riti della 
Chiefa , e che fi richieda per coftituire una divertirà 
o mutazione di rito? Io mi riporto al faviflìmo Card. 
Bona , la di cui pietà , e dottrina è maggior d'ogni 

edizione , e con Lettera dei ao. Maggio 1786". ne indi- 
rizzai un'efemplare ai miei Vicarj Foranei . Anche il 
degniflìmo mio Confratello Monfig.Vefcovo di Colle non 
ha tralafciato d'iftruire il fuo Popolo in quefta interef- 
fante materia col belliflimo Libro intitolato ; Catechìf- 
mo fulle Indulgenze fecondo la fera dottrina della Chie- | 
fa , propojìo dal Vefcoyo dì Colle ai ftioi Parocki per fer- j 
yirfene $ irruzione ai fuoi Popoli Colle 1787. ' 

re rilevata nel Giornale Rom. Num.XI. , e feqq. del 
1787. E. 
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— ìode.Quod dutem ali qui, egli óice t omittant pfalmum ante 
97 con f eJJìontm y quod formularne onfcjjionis breviorem babeant, 
quod panem , O- yìnum unica oblatione tjjerant, quod item 
oblatio aliis verbis concepta fit: quod diverfas a Romani* 
Epìjìolas tO* Evangelia legant,quod non eafdem fejfivitates 
San&orum cclcbrent, quod in modo procedend\tbut aiolen- 
di y O* aliis bujufmodi minutioribus ab ufu romano difcre- 
pent , bac procul dubio ntc ritus dxvcrfitatem iniucunt , 
nec ritum peculiarem conjìituunt • Bona Ut. c.7* n.$. 

Una formula adunque di confeflìonc più breve , l'ob- 
blazione fatta del pane , e del vino con una fola pre- 
ghiera , e con diverfe parole , la diverfità negli Evange- 
li , e nell'Epittolc , il celebrare altre Fettività , ed al- 
ari Santi, omettendo quelli del Calendario Romano', 
non formano nè diverfità nè mutazione di riti • E il for- 
meranno l'avere infinuato , che tolgati la incomoda 
moltiplicazione degli Altari , contraria alla pratica de* 
primi fecoli (61) , che ferve ora di fomento foltanto alla 
indecente ilmultanea moltiplicità delle Mede, che fer- 
ve alla precipitofa anfieta de'Sacerdoti , fenza fervire al 
comodo , e al vantaggio de'Popoli ì Formeranno muta- 
zione di rito le mie premure , perchè fian proveduti i 
Sacerdoti d'un congruo fuflìdio, e quindi fia tolta la_» 
fcandolofa neceflìtà di vivere fulla celebrazion della 
$8 Metta {62) , motivo tanto ordinario di turpe quefto , di 
gravame dei popoli , e di facrilegj (a) ì Formerà mu- 

(a) A quefto oggetto io procurai la riftampa della.» 
convincente , e dotta Opera del P.Guyard Benedettino 
pubblicata già in Napoli , e in Venezia , e quindi alle 



(d'i) Si vegga il n.i s. delle Annotazioni. 

(52) Nefcitis quoniam qui in Sacrario operanjar , 
qu€ de Sacrario funt edunt ; & q»i Altari dcfcrieiunt , 
cum Altari participantì Ita O* Dominns ordinava iis 
qui Evanzclium annuntiant , de Evangelio rivere • 
i.Corinr. IX.13.14. Dignms enim ejì Operarmi cibo f no . 
Matth. X. ic, 
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fazione di rito il raccomandare ai Sacerdoti l'onoftà , 
la decenza nella recitazione della Liturgia , e fingo- 
larmente quella moderazione di voce , che batti a man- 
teuere negli afcoltanti l'attenzione , e il fervore , che 
ferva a farli entrar nello fpiriro delle preghiere > in cui 
non entreranno giammai , fe non le afcoltano , in fom- 
ma che recitino la Metta , ed il Canone con quel tuo- 
no di voce , cheufavaft ne'fecoli più felici, e ferven- 
ti , e che non fidifapprova dallo fteffo Concilio di Tren- 
to (6)? io sfido gl'intemperanti cenfori di quefte trop-""""" 
po neceffarie infinuazioni , che pur fon le fole fo- ^ 
pra le quali fi fon fabbricate tante flranezze , a mo- 
ftrarmi in effe alterazione de'riti univerfali della Chic- 
fa , mentre ogni illuminata perfona ed ogni criftiano , 
imparziale (63) non vi irova fe non che i mezzi più 

mie premure in Prato col titolo di Dijfertazione full 1 
onorario delle Meffe , e delle altre funzioni Parrocchia- 
li Oc. (*) 

<6) Anche fu quello punto edificante non ho trala- 
feiato i mezzi per cui fi toglieffero dalla mente dei 
mici Diocefani le antiche prevenzioni , e 11 perfuadef- 
fero colla lettura , e colla iQruzione della verità. None 
che a mio riguardo , e alle mie iQanze , fe un dotto 
Ecclefiartico ha pubblicato in Firenze nel corrente an- 
no due differtazioni fulla Pronunzia del Canone dettai 
Mejfa per Anton-Giufeppe Pagani . (**) 



<") Vcggafene il Giornale Romano in tre Articoli dai 
N.XXVII. del 178*. 

(**) V. il fuddetto Giornale Num.XXIX.del corren- 
te 1788. N 

(ò~3) Ormai l'abbiam notato fino alla naufea quello 
formulario . Ogni illuminata , imparziale Oc. Perfona , 
dice a mio modo : gPintemperanti , Urani , pregiudica- 
ti &c. , mi contradicono • Nos quidem ut indoStos , ac 
prorfus ignaros infcBantes , Jeipfos mirifice extollunt, ac 
perfedos yocant , dicea di coloro de'tcmpi faot l'iati- 
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prudenti, e canonici per fare offervare gli antichi ri» 
li s e le indifpenfabili regole della Chiefa . 

Che fe per riti univerfalì della Chiefa s'intendano 
le cerimonie antichi iTime dei Sacramenti , fe s'intende 
Tendenziale della Liturgìa , e tutto ciò che fu univer- 
falmcnte abbracciato fino dai primi fccoli , il variarlo 
per canone converrò , che è delitto , e così farebbe 
un delitto per un Latino non confacrare neli'azimo, 
tralasciare gli eforcifmi nel Battefimo , le orazioni 
nel Canone &c. Ma farebbe pure un'enorme ingiufli- 
zia il voler far credere , che in ciò da me fiali variato 
giammai . Veneratore fmeero della illuminata anti- 
chità mi farò fempre un dovere di confervare inal- 
terabili tutti gli avanzi preziofi di quei tempi felici « 
Quanto però al rito , dice il citato piiflimo Cardi- 
. naie L. L c. o\ ». a§ > e alla maniera con cui tutte 
quefte cofe li fanno , le parole nelle quali fon con- 
, cepite quelle preghiere , l'ordine delle cerimonie , e 
loo tutto il retto di una minore importanza , tuttociò è dif. 
ferente nelle differenti Chiefe , perchè quefle cofe 
non fono ftabilite dagli Apofloli > nè dagli uomini Apcv 
ftolici per efler perpetue , e immutabili , e perciò fi 
trovano fpeflo differenze, e cangiamenti, che non 
rompono l'unità , e non devono in alcuna maniera 
fcandolezzare i fedeli ; (6*4) Nullo extante de bis Cbri- 

chilììmo S.Ireneo L. 1. cont.Hsref, cap.i. Ma fe nou fi 
hanno migliori argumenti , che nude frafi , oh infir- 
mum pugionem ! £. 

(Ó4) E IT e una ftravaganza , che muove collera* 
Se la Poteftà legittima della Chiefa univerfale abbia 
cangiato qualche cofa , anche da molti fecoli; egli 
è torto un infoitribile abufo , che dee rimetterli fe- 
condo la pratica ritenuta prima del cambiamento . Che 
il folo Monfignore di Piftoja muti ciò, che gli falci 
in tetta , fono quelle mutazioni , che non devono in al- 
cuna maniera fcandolezzare i Fedeli . 11 Bona però argu- 
menta tutto al contrario , come nelle annotazioni ve* 
demmo • £, ^ 
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Jìi yel Apfìjìoìorum prtcepto libera facultas Epifccpis re- 
ìitfa eji id jcnticndi r> decerncndi quod unicuique fai* 
ya fide magis expediens vifum fnit .... & quod 
unus aptius effe jud>cat , aliui J*pe mwus aptum djiìmat. 

Infognerebbe riportare l'intere capitolo , per efporre 
quanto infegna d'interreflfante fu queflo propofìto quell* 
illuitre Scrittore . Io mi contento di averlo accenna- 
to , rimettendo ad effo chiunque defidcra fchiarimenti 
maggiori • Non devo trafeurare per altro i giufti confi- 
ni , e Je regole ef.itte , che egli ftabilifce alla fuddett» 
libertà, perche non degeneri in licenza. Il Vcfcovo 
è irreprenfibile (6"$) nel cangiamento, che crede di do- 
ver fare, purché troppo non lì abbandoni alle proprie 
invenzioni , che non difprezzi gli ufi , e l'autorità de- 
gli antichi Padri , che niente introduca di contrario 
alla gravità , e alla maeflà delle cerimonie ecclefiafti-" 
che, in fine che procuri, per quanto egli può > di 
ritornare alle vetufte coQumanze approvate , ed ufate 
dai Padri. Se io mi fia difeoftato giammai da quelle 
regole nelle troppo poche correzioni che ho fatto, io 
me ne appello alle perfone moderate , ed onefte , an- 
2i io ne sfido i più impegnati declamatori , c ne- 
mici • 

L'efempio di tutti i fecoli , e la pratica di tutte le 
Chicfe più rifpettabili fu coerente a quefti principi , e 
i Concilj Provinciali l'ordinarono fpeffo ai Vefcovi Dio- 
cefani. Mi contenterò di citarne uno foltanto in una 
cofa , che non ammette alcun dubbio . Dia cef ani pojì 
dìffolutum prtfeus Concili»** diligtnter yifitabunt Bre* 
•viaria , Mijfalia , Antipbonalia , ac San&orum Le- 
gendas , f> JIM deprebenderint in iìlis Juperfiua , a»t 
non fatis prò Ecclefi* digitate concernenti* ipfi conti- 
nuo tollent , & refecabunt , & q*& yidefint effe ne- 



(6%) Crediamo di potere afferire , che il Bona non 
dice nulla di tutto ciò, trattandoli di nn Vefcovo 
folitario , in confronto della pratica univerfalc . E, 

1 
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ceffaria ddiicient. Concil.Senon. Parif. habit. an.i *a8. 
Dccr. raor. c.25. 

La ragione V aveva data tanti fecoli prima il Mar- 
tire S.Cipriano, le di cui parole a quello propofuo ci- 
ta S.Agoftino • Manente concordi* y inculo & perfey e- 
rante Catbolic* Ecclcfi* individuo Sacramento a&um 
_fuum difponity o* dirigìt Epifcopus , ratitnem proposti 
fui Domino redditurns . Cyp. Ep.$$. ad Antoninum Aug. 
cp.93. n«4i. 

Qual cola trovò mai di contrario a quefte muffirne in- 
contrattabili il profetico Cenfoie del mio Sinodo? Queir 
ignorante , e incivile Scrittore , che il credette in di- 
ritto di erigerli in giudice , e fentenziare filila dottri- 
na , e fui governo di due Diocefi intere (4) . Uomo 
privato , ed eQraneo , che parla fu qualche intubile 

(a) Una delle vie , che fi è fempre tenuta per ifpira- 
re il fuoco della divifione nella mia Diocefi è data..» 
quella di fpargervi dei calunniofi , e indecenti liber- 
coli contro quel bene , che per mifericordia di Dio 
ho defiderato di fare , coerentemente anche alle mire 
religiofe del R. Sovrano • L'ultimo Libello è intitola- 
to : Lettera d'un Ecclefiajìico Italiano diretta a Monfì- 
gnore Scipione de'Ricci Vefcoyo di Pijìoja , e Prato in 
Tofcana 1786". Io perdono ben di cuore al difgraziato 
Autore ; ma alle fue calunnie , agl'ingiuriofi fofpetti 
fulla mia dottrina, fulle determinazioni della mia Chic- 
fa , fu i miei rifpettabiJi Cooperatori, io non dovea 
«ffere indifferente da non rammentarlo per cautela di 
alcuno del mio dilettiamo Popolo meno iftruito della 
noftra fanta Religione , e che poteffe perciò rimanere 
fedotto dairignoranza di quell'ofcuro Scrittore. (6~6~> 

i.66) Nuovamente avvertiamo, che fi noti quefto 
frafario adoprato con Perfone , cui fi perdona ben di 
cuore ; e adoprato da Perfone , che mettono fottofopra 
il mondo, fe loro dicali una mezza parola , che gli 
ferifea . £• 
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voce del volgo, fenza conofcere la natura del fiftema 
cctlefiaftico , fcnza aver certa nozione delle riforme 
intraprefe in Diocefi a lui foreftiere , fcnza valutare i- 
diritti , e le confuetudini , i bifogni , e i difetti, i 1°2 
difordini , e i rimedi di Paefi lontani, e parla ad un_» 
Vefcovo , e parla d'un Sinodo, d'un Vefcovo, e d'uà 
Sinodo , che portano in fronte una favorevole , e beni- 
gna teftimonianza del proprio ReJigiofifllmo Sovrano, 
queft'uomo non dovea meritare fe non la non curanza, 
e il dilprezzo . Ma i femplici , e rozzi fedeli, che in- 
gannati dalle grida inquiete, e dalle garrule voci di 
quelli incomodi fu (limatori potrebbero fofpettare dei 
più neceffarj itabilìriienti , meritali ben compatimen- 
to , dolcezza, e irruzione • Nella EccJefiafìlca Difci- 
plina per condannare le difpofizioni di una Diocefi 
non bada dire , che altrove fi pratica diverfaraente : bi- 
fogna provare (66) , che la difpofizione Ha contraria agi' 
infegnamenti della Chiefa, e alle ordinazioni generali 
dei Canoni . Il giudicare delle altrui coftumanze falle 
private fue proprie , il richiamare le difpofizioni de- 
gli altri alle particolari capricciofe inclinazioni, èia 
maggiore di tut(e le flravaganz* . Ma diviene una te- 
merità infopportabile il condannarle , e calunniarle rab- 
biofamente , perchè non vi piacciono, folo perchè fon 
contrarie alle ufanze o agli abufi del Paefe , in cui fi 
vive da voi • Spiriti prefuntuofi , e leggieri, che nelle 104 
loro cognizioni , non afcendendo mai oltre un fecolo , 
e nei loro rapporti , e relazioni , oltre Je mura della 
Città in cui vivono , non fi vergognarono fulla picco* 
lezza delle loro vedute di parlare , e di fentenziare 
contro le azioni più facre , e gelofe che richiedono Au- 
dio, cognizioni , buon fenfo , difintereffe : Spiriti , ai 
quali direbbe affai bene l'erudito : e pio Mabiilone : 
mirum tfl quantum /ibi tribuerint in pervertenda ye»<- 

(6*7) Era meglio avvedersne prima , che bifaneu 
provare . Ma converrebbe avvederti fempre , che pro- 
vare bifogna a'noftri Avverfarj , ed A NOI • JR. 



Digitized by Google 



)o( LXXXIV )o( 

rubili antiquitate cujus injìitutiones ne dum ìnjìitntionum 
rationcs anni no ignorabanticumque quod fuo tempore fieri 
cernebant , id omnibus retro J&chUs femper acìitatum effe 
autumarent : probabiles ut /ibi videbantur recepts, novi- 
tatis rationes adinrenerunt , qujt penitus yeterum fen- 
tenti* non raro adv erfantur . Mufcum hai. Tom.z.Com. 
in Ord. Rom. art.z i. 

Sarete voi così incauti , o miei cari , per credere al- 
le voci infidiofe di quefti perturbatori della focietà , e 
delle pacifiche malìime della Religione ì Vi vorrà forfè 
una foverchia accortezza per conofcere nella loro con- 
dotta l'amarezza di ftile <o*7) , la malignità delle ac- 
cufe , l'animofità , l'ignoranza ì Quando fi confondono 
i diritti univerfali della fede coi particolari diritti del- 
_Ja difciplina , quando fi abbandona la ftrada regolare , 
o$e canonica d'una tranquilla ammonizione , ma fi pro- 
muove quella del tumulto > della fedizione , dello 
feifma , potrà forfè dirli , che fi ami la pace > l'unio- 
ne , la Chiefa ? 

Venerabili Cooperatori , la Dio cefi a me affidata in- 
tere ila ancor voi; Voi avete parte alle fatiche, e voi 



(58) Appunto nel Paragrafo antecedente Monfignore 
ci ha ripetuto un efempiuccio del come bifogna fcri- 
vere per non ufare amarezza di ftile • Ah ! l'impegno 
accicca , e la paflione non ragiona . Ma bifogna proprio 
andare a leggere gli Opufcoli di Piftoja, e anche di- 
{Untamente l'ultimamente inferitovi ereticale , e feifma- 
tico prodotto , col bugiardo titola di Voee della yerità; 
e quindi potrà apprenderli il vero modo d'evitare 
Tamareiza di Jìile , la malignità delle accu/e 0*c* Mio 
Dio ! quanto è terribile l'acciecamento di quelli , che 
voi lafciatc alle loro vie! PolTìbile , che Perfone , le 
quali arrivano a trattare in quella foggia con gli altri; 
abbiano poi l'impudenza di reclamare riguardo a sè , 
e alle cofe loro , i diritti più fcrupolofi della mode- 
razione , della tranquillità, della indulgenza , perfino 
della tolleranza ! £. 

• » 
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dovete averla altrettanto alla gloria , e al merito • Io 
non fon Vefcovo fe non per edere voftro Direttore » 
Cooperatore, voi non liete Fattori fe non per vigilare 
fpecialmente al governo (58) di quella parte di Dio- 
ceti, che tutta intieramente mi fu commetta dal fommo 
Pallore • Ecco le noftre obbligazioni , ecco il fine del 
noftro Miniftero. Io ho f ve lato il mio cuore colla più 
fenfibile affezione , io ho manifeuato i miei più intimi 
fcntimenti dell'animo ; Deh! perchè non potrò io fpe- 
rare altrettanto da voi ì Lungi che io debba afpettarmi 
emulazioni, e fegrete amarezze o indifpofizioni , io 
non afpetto da voi , che l'amabile femplieità , e l'inno- 
cente candore, caratteri troppo rifpettabili , e necef- 
farj in un facro Paftore . Qual virtù più conveniente , 
e più cara , che quell'amabile unione di fentimenti, 
e di affetti tra il primo Pallore , e i fuoi Cooperatori ì 
Ma quell'amabile unione come potrà fperarfi giammai 
fenza quella dolce confidenza , che nafee dalla vicen- 
devole comunicazione de'fentimenti ì 

Io vi chiamo in teftimonj in faccia a tutto il mon- 
do • Mi trovali e voi mai renio , inacceflìbile , duro, in- 
trattabile ? Ah* Se i miei difetti fon molti, come pur 
troppo io debbo temere , non mi aggravate almeno in 
una parte tanto fe nubile , e fatemi giuftizia in un pun- 
to così analogo alla mia indole , alla mia educazione » 
al mio cuore . Io fon voftro , e voi liete miei . Si ren- 
dati vani una volta gli sforzi di chi fra voi cercò finora 
di feminare divifioni , e difeordie per l'unico oggetto di 
allontanarvi da me • Qual frutto infatti voi raccoglie (te 
da quei fegni funefti di feifma , nei quali alcun fra di 
voi li trovò qualche volta impegnato dai raggiri de'vo- 
ftri nemici ? Se non che il rimorfo e il rofiore • Vi 
feongiuro , o Fratelli , ad elTer bene in guardia falle 
frodi di coftoro ■ Chiunque v'invita alle diffenzioni , 

(6"p) Voi liete la più gran cofa del mondo ; ma ft 
sou direte , e farete a modo mio , anelerete alla Leo- 
poldina a fcuola con i ragazzi fino a nuovo ordina . E* 



i 

i 



)o( LXXXVI )o( 

ed alle difcardie , chiunque vi predica un'altra dottri- 
na non è mandato da Dio . duetti fono feduttori , che 
non fervono, a CriQo , ma alloro in te re il' e , alla lor va- 
nità , al lor ventre ; le loro dolci parole, e le loro 
benedizioni fonoi caratteri della ipocrisia , e della paf- 
■■ fione • Rogo autem yos fratres , ut objervetis eos quidif- 

107 fenfiones & offendicula prater doQrinam quam yos didi- 
tljlis faciunt : & declinate ab illis , hujufcemodi enim 
Chrijio Domino nojfro no» fertiunt , sed fuo ventri: t> 
per dulcesfermones, & benedittiones feducunt corda in- 
nocentium. Ad Rom.ió*. Etti fono quei fallì Dotto- 
fi <7o) , che fchiavi di fconce inezie , e di favoJe , co- 
Hitucndofì Maeftri della Legge non intendono nè ciò 
che afferifcono, nè quello che fpiegano agli altri. 
Volente* effe legis dodores , non intelligente* ncque qua 
loquuntur , ncque de quibus affirmant. Ad Timoth. I. 
cap. u 

La voftra maggior vigilianza feppellifca , e perda 
la memoria delle patiate irregolarità , e fe alcuno do- 
cile , e pronto nell'apparenza , ma forfè Indifpotto nel 
cuore tentò di alienare il mio Gregge , e facendo fcif- 
ma dal proprio fi rivolfe a Pallori ntfh legittimi , 
foreaieri ; ravvifi in quella divifione il catattere del 
maggior peccato contro l'EcclefiaQica Gerarchia, Ur*a 
Chiefa , dicea S.Cipriano , è un Popolo unito al fuo 
Pallore e al fuo Capo * Quando il Vefcovo parla il lin- 
guaggio della fede , e della carità, è nella Chiefa, e 
la Chiefa nel Vefcovo ; chiunque fi divide dal Vefco- 
vo fi divide ancor dalla Chiefa . Scire debes Epifcopum 

108 Bcclejìa effe , e> Ecclefiam in Epifcopo , f> eos qui 
cum Epifcopo non funt , in Mcclefta non effe (71). Non 



(70) Elfi non capifcouo nulla , e io fono S.Paolo . E. 

C7U E qui catbedram Vetri , fuper quem fundata eff 
Ecclefia deferii; in Ecclefia non effe : poiché . Deus 
unus ejf , o» Cbrifìus unus , O Cathedra una; super Pe- 
trnm, Domini voce fundata ... . Quifquis alibi colle- 
VTit fp*rpt; *d»lter*m ejt , impium ejt , fagrilegum efi 
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fu adunque zelo , ma fu uno fpirico turbolento , fc- 
dotto , indifciplinato , fu l'ultimo sforzo della calun- 
nia il cercare un riparo contro le immaginarie violen- 
ze , e contro i fognati difordini . Sò che la fama cercò 
l'origine di quelle fcifmatiche trame nelle infinuazioni 
di perfone ftraniere , e lontane , sò che fi pretefe di 
contraffegnare gli uomini nemici , che s'intrufero di 
iiafcofto a foprafleminar la zizzania ; ma chiudendo 
io gli occhi fopra le troppe odiofe tracce di chi venero 
iinceramente ed amo di cuore, non farò che ripetere 
a voi, o mici Cooperatori , non era egli dovere della 
illuminata pietà l'arrenare maneggi così vergogno»* ì 

Egli è però tempo oramai , che mi volga a voi , o 
fedeli Minili ri del Santuario , che vi opponete con 
tanto zelo come torri iaefpugnabili per la Cafa di Dio • 
Nel tempo che alcuni fi lafciaron fedurre , nel tempo 
che una moltitudine fufcitata , e inquieta cercava di 
fpaventarvi , voi dimoftrafte col voftro coraggio , che 
una pietà foda , e illuminata è infleflìbile. L,e voftre 
fatiche , le voftre follecitudini, la voftra carità faranno 
fempre il più tenero oggetto di coniazione , e d i - 
allegrezza per tutte le anime feniìbili ai vantaggi della top 
Cattolica Religione. Se le paftorali mie cure d'una 
vada Diocefi , fe le diverfe incumbenze dell'Epifcopato 
non mi te netterò f petto lontano , (72) quante volte-» 
verrei io fletto ad effcr testimonio, e partecipe degli 
effetti del voftro zelo .Me fe fon lontano di corpo, 
fiate pur fermi, ch'io fono prcfente collo fpirito, che 
vi tengo continuamente nel cuore • Quando io pcnfo 

■'»■ ■ - ' » ■■■ 

quodcumquc humano furore inflituitur , ut difpofttio divi- 
na yiolctur f facendo de'Vefcovi indipendenti ed il 
Papa Pallore firaniero a Piftoja . Qucfto è un piccolo 
codicillo di S.Cipriano medefimo , del quale Monfignore 
non fà menzione . E* 

(72) Secondo l'antica Difciplina , a Eufebio di Nl- 
comedia , a Urfacio , e Valente &c. era rimprovera- 
lo, che face (fero troppa refidenza alla Corte • B. 
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a voi , quando io penfo a quel numero rifpettabiTe 
di Parochi illuminati , che con tanto impegno fi affa- 
ticano nella cari mia vigna , io quafi non fenco l'ama- 
lezza , e il pefo dell'Epifcopato . E dovrò io diffidar» 
dell'cfito , dopo che il Signore fi è degnato di affo- 
ciarmi un numero sì grande di fervorofi Opera; f Anzi 
dovrà far maraviglia, fe tanto fenfibilmente nella cara 
mia Diocefi fi fparge la divina mifericordia anche iti 
mezzo agli sforzi più accaniti, e più fieri del nemico 
infernale ? La mia Diocefi di Piftoja è per me l'ogget- f 
to il più confolante , e da voi miei amatifiìmi Figli 
della Diocefi di Prato io fpero altrettanto . Il fervore 
meno equivoco , e più coraggiofo di molti de* voftri 
Concittadini mi affìcurano nelle mie fondate fperanze • 
• Ma deh.* mio Dio io non fon pago abbaftanza • Sot- 
to un Pincipe si religiofo , ti illuminato, fotto un_»' 
Principie tanto impegnato a diflìpare gli abufi della 
ignoranza , e della fuperdizione , che corrompono la 
bella faccia della Chiefa , fotto un Principe , che voi 
ci avete dato nell'ecceflo delle voftre mifericordie , 
io fpero , direi quali io voglio di più . Dilettiflimi miei 
Diocefani, figli, e fratelli, profittiamo delle benefi- 
cenze divine, ed entriamo nelle piiffìroe vedute dell' 
amabil noftro Sovrano , amiamo la Religione con un* 
amore favio , e illuminato , diamo in guardia dalle in- 
fidi e dei fc lutrori , nelle confolazioni fiamo grati , nel- 
le perfecuzioni confidenti , e coraggiofi , fapendo che 
Iddio le ha promefle : foprattutto conferviamo in alte- 
rabile la foggezione a) Sovrano , l'ubbidienza alla Chic- 
fa, l'unione coi Fratelli , la carità, la pace, la man- 
fuetudine con tutto il mondo • 

Guardatevi , Fratelli dilettiffìmi , io non ve lo ripe» 
terò mai abbaftanza , dalle dottrine dei Farifei , c_j> 
dei Sadducei della nuova Legge • Cacete a fremente 
Farisjtoriém , & S addite sorum . Matth.6\n. Guardate- 
vi da coloro, che con finta pietà , e con fegreti collo- 
qui vi allontanano dai Paftori legittimi , per trarvi ai 
loro privati interefli . Cayett 4 Seribis qui yoìunt fi 
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fiùlis ambulare , O*' fatati in foro , dr in primis 
cathedris (73) ftdtre in Sjnagogis, & primo* Hi/cubi- 1 

(73) Se P cro la Fede infegnafle data da G.C» me- 
defimo la prima Catedra a alcuno » e'non farebbe alcun 
male a federvifi. Per lo fpirito Farifaico da riconofeer- 
fi , e evitarli , ve ne fono anche degli altri caratteri» 
Per esempio ; datemi uno , che beva grotto fopra tutte 
le ribalderie , che fi (tampino , dicano , fi operino da 1 
fuoi Fanti, e cerchi il pelo nell'uovo per ogni minima 
parolina, per un fol getto , che lui riguardi; potreb- 
be forfè quadrargli lo : excolantes cnlictm , Camelttm 
a»ttm gìntientes . Se nel faticare all'cftirpazione de* 
mantellini , a moderare le genufle tuoni , le Cartuc- 
ce 3cc. 9 nell'inveire contro la troppo femplice ma- 
terialità» fi lafciaffero dietro le fpalle l'obbedienza al 
Primate , la concordia con i Fratelli, l'annegazione di 
se | la confervazione dell'unità ócc. ; vi farebbe pe- 
ricolo di non vedere il Trave nell'occhio noftro , 
mentre fi pefa fino alla dramma la feftuca in quello 
del Fratello, e di calpeftare lo effenzial della Legge , 
decimando il cimino . Il noftro Signor G.C. volle cer- 
tamente col facro lume di fua dottrina , formare anche 
de'buoni fudditi al principato , de'Cittadini obbedien- 
ti , e fedeli al Trono» al Magiftrato , a ogni legittima. 
Poteftà; e mentre fiamo si ben d'accordo fu quelli 
dommi preziofi , mentre ognun cerca di predicarli; fe 
alcuno affettane di dare ad intendere effervi de'Teo- 
logi oppofti , fe con Libelli , con Gazzette , con Opu- 
fcoli , fi procurale di rendere odiofi , e fofpetti al Prin- 
cipato coloro, che per tutt'altro ci condraddicouo , 
fe gli anadaflìmo enigmaticamente additando per pro- 
motori di rilevazione dee. , farebbe a temere di non 
unirli a dire co'Farifei ; hitne invtnimns fttbyerttntem j 
Gtntcm ncjìram , o probibentem tributa duri Csfari • 
Oh , manca le quante cofe de'Farìfei ! Nonfumficut 
ceteri homines &>c. ! parlavan dolce, e aveano il fiele-* 
nei cuore ; magnificava la Legge , e non l'offe rvtvft- 
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tus in Ccenis ; qui deyorant àomos Viduarum f»b obtentu 
prolixs orationis ; hi accipient prolixius J» di cium. 
Marc, ti* 38. &c. 

Ritenete quello , che vi è flato infegnato da Noi in- 
torno alla fede , e intorno alle regole delia vita cri- 
(liana , ed anche intorno al culto citeriore della Re- 
ligione , o in voce, o in ifc ritto . (74) Fratres Jìa- 

: 1 1 - - - m 

no , aprivano cent'occhi fu'cibi immondi , e dicevano 
fenza carità tutto ciò , che veniva loro alla lingua , lo- 
datori ftemperati di loro (letti, e detrattori implacabili de* 
Difcepoli di Crifto, non volevano predar fede a miracoli, 
nè fi viddero mai arrenderli a'più forti argumenti,feropre 
tenaci nella loro opinione, Tempre oftinati nell'errore, 
e nella Perfccuzione 3cc. (Supplemento al Cafo propofto 
nell'Ordinario di Piftoja : utrum in Ecclefia detur Fari* 
feifmus ì) E. . k . 

(74) Eccoci alla conclusone . Tutto dee andare» 
mio modo. Rivolgiamoci a deflra , e finiftra, ruotia- 
mo anche in circuito , fempre s'ha a tornar qui. S.Pao-i. 
lo, e Monfig.Ricci, faranno tutt'una . Manca folo che* 
aggiungafi con G. C. medefimo . Qui non coìligit me- 
cum y difpergit: & qui non eft mecum contro, me eft ; 
imperocché potremmo confermare con molti fatti , che 
anche quella è una mafóma regolatrice di Monfig.Ric- 
ci • Ma bada anche meditar folamente lo fpiritodi que- 4 
(la Lettera per ben capirlo . S.Agoftino però avverti-* 
va affai diverlamente le Pecorelle di G.C. , fui propo- 
lito del Vcfcovo Petiliano ; loro dicendo; Vos bujufmo- 
di fceìeris , O* errorts exemplum , quanta poteftis yigi- 
Jantia precavete . Quantalibet dofirin* , ac fama luce 
prdfukeat , lapidemque fe effe \a6tet pretiofum , quif- 
quis yot trahere wluetit poftfe ipfum ; mementote quoA • 
ilìa muìier fortis ( Chiefa fama) pretiofior eft lapi- | 
dibus pretiofts . Nemo dicat illum fequar , quoniam | 
ipfe Cbrijìiarum me fecit Ncque qui plantat eji 

Aliquid , neque qui ri»at , fed qui incrementum dat 
Deus , Nulhs prsdicans nomea Qbrìfti » 

/ 
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U , & tenete traditane* , quas didiciftis fi*e per fermo- 
nemy fiy* per Epijìolam noftram . Ipfe autem Dominns 
nofter Jef»s Chrijìus , & Deus, 0> Pater nofier , qui 
dilexit nos , & dedit confoUtionem aternmm , t> fpent 
bonam in gratia , exbortetur corda vefira , e> confir- 
met in ornai opere , & fermone bono a. Theffal. cap.a» 
Dai. in Piftoja dal Palazzo Vefcovile 
li *. Ottobre 1787, 

■ 

SCIPIONE VESCOVO DI PISTOJA, E PRATO. 

Cario Mengoni Segretari* m 



Gr gffians , ac minijìrant facramentum Cbrifti , fé» 
quend us tft contrm umtatem Cbrifti . S.Aug. cont. Liu 
PetU. L.III. q.5. Laonde farà più ficuro , e Cattolico 
il protcftarfi , con la dotrina del Concilio di C. P. 
( A<5UIV.) Nos Apojìolicam Sedem fequimur , <^ OBE- 
jyjMVS , t> ipfius communicatores , communicatores ha- 
bemus , o condemnatos ab ipfa , & nos oondemna* 



Alla pag. LXXI. Ho. tu 
xxravts , Tetapotros , dee dire x*rarf'r«tfiU4r#f # 
E qualche altra co fa hi fogna perdonare 

alla fretta . 
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LETTERA PASTORALE 



DI MONSIGNOR VESCOVO 

DI PISTOJA E PRATO 

AI PAROCHX DELLA CITTA* E DIOCESI 

DI PISTOJA 

In occasione di accompagnar loro altra 
Pastorale diretta al Clero e "Popolo 
. della Città e Diocefi di Trato . 

NOn occorrerà , che riferiamo diftefamentc 
le quattro pagi net te delle quali è com- 
porta la preferite Lettera , che porta fimilmcnte 
la mede fi ma data de' 5. Ottobre , e non è che 
tin femplice avvifo dell'altra a'Pratefi , fenza-» 
aggiugner niente di rimarchevole , che non fi a 
in quella. Vi è anche qui (p. $.) la neceflìtU 
inafpettata di fare la fua Apologia dopo il gran 
fatto orribile della Campana : lo non avrei mai 
creduto di dover effere nella necejjità di git&ifica- 
re h tuia condotta , fino &c. Tadefione alle più 
pure majjìme dell 'Antichità : il richiamo de 'Libri 
(P-4-J adattati' a illuminare anco il comune de' Fe- 
deli , fatti [parare nella Diocefi : il libero ( V.An- 
notazioni n.8.) concorfo de'Parrochi nel confer- 
mare nel Sinodo le Provvidenze già prefe, e i 
rumori calunnio fi fparfì anche in altre Provincie* 
per le fedizhfe , e fegrete infinuazioni di falfi ÀpQ- 
floli . Quattro parole di conforto a rimaner co- 
llanti (o oftinati) nella carriera intraprefa y lin 
bel tetto ferir turale di formalità , e Amen* 



